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TI Manifesto a chiunque è dell* Anti- 
chità studioso, che la cognizione delle 
Lapidarie Iscrizioni trae fuori dalle te- 
nebre dell’ oscurità la Storia de’ tempi 
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anche piu vetusti , la quale arricchisce 
1’ Uomo di molte utili cognizioni , lo 
guida alla perfezione delle Scienze , lo 
instruisce per una prudente regolare con- 
dotta del suo vivere , e lo invita ad emu- 
lare nelle Virtù gl’ Eroi de’ passati tempi , 
che colle loro azioni virtuose hanno reso 
degno d'eterna gloria il loro nome. 

Eccitato da questi lodevoli .principi 
il Nobilissimo Sig. Francesco Sassi della 
Tosa Presidente dell’ Accademia Colom- 
baria, si degnò invitarmi graziosamente 
ad illustrare le Iscrizioni antiche, e mo- 
derne, che i Socj di quella, sempre stu-* 
diosissimi, hanno, nel corso di molti an- 
ni , raccolte ne’ loro Atti Accademici , 
col One di produi le al Pubblico, perchè 
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servir possino di 9tudio agl’ Amatori dell’ 
Antichità, al quale Invito ho con som- 
mo mio piacere adempiuto colla presente 
Opera, non senza mia confusione, re- 
flcttendo, che la mia tenuità era stata 
anteposta a tanti nobili Ingegni, di cui 
abbonda questa Città. 

Ho creduto dover separare nella 
collezione di queste Iscrizioni , che da’ 
soli Atti Accademici ho rilevato, quelle 
che riguardano le Romane Antichità, e 
distinguerle dall’ altre de’ tempi inferio- 
ri, che formano una Classe assai diver- 
sa . Ho procurato d’ apporre a ciasche- 
duna quelle riflessioni, che possono ser- 
vire alla loro intelligenza , e poi le al- 
tre, che illustrano il Soggetto delle me- 
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dcsime , lasciando il maggior campo a 
chi volesse combinarle con altre da altri 
prodotte. 
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C. FVRIVS 
ARM. CV. 

QV. RELIQ. TESTAM. COLL. 
FABR. LYNIPH. F. Q. M. S. 


^PUesto marmo trovato nelle vicinanze di Fi- 
renze. che deve spiegarsi Caio Furio Custode dell’ 
Armi, il quale lasciò per Testamento al Collegio dei 
Maestri Linajoli Fiorentini quattro mila Sestersi ; ci 
assicura dell’ esistenza in questa Città del Col- 
legio dei Linaioli. 

1 Romani distribuirono gli Artefici , e gli. O- 
pcrarj i tanti Collegi distìnti . Questa distinzione 
si può credere , che avesse per oggetto la facilità 
maggiore d’ apprendere , e perfezionare le Arti , e 
Mestieri per mezzo della comunicazione de’ pen- 
sieri , e degli esempi > e forse ancora perchè si 
escludessero da queste Arti , e Collegi le Persone , 
che per la loro ignoranza , o per le loro qualità 
Tom. I. A mo- 
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morali non meritassero di professarle , e perchè 
nell’ occorrenze dei lavori fossero più pronti , e 
reperibili i Manifattori, e perchè i Padri più fa- 
cilmente trasmettessero ai figli l’Arte loro : Que- 
sto sistema però non è stato creduto plausibile da 
alcuni moderni Economisti , quasi che apporci uq 
ostacolo alla libertà dell’ industria , e. restringa i 
mezzi per vivere . Noi non staremo a decidere 
questa questione, che non riguarda l’ oggetto delle 
nostre ricerche nell’ illustrazione del monumento , 
tanto più , che dell’ utilità di tali Collegi ne ho 
già parlato nelle mie Illustrazioni alla Legislazio- 
ne Toscana Tom. 1 . Leg. de 17. Luglio 1534. 
gag. 105. e segg. 

Plutarco nella Vita di Nuraa Pompilio pag. 
71. attribuisce 1 ’ invenzione di questi Collegi a 
quel secondo Re di Roma . Lucio Floro lib. I. 
Cap. 6 . scrive diversamente, dicendo, che il Po- 
polo Romano fa distribuito in Classi , e Collegi 
dal Re Servio Tulio; e giusta i racconti d’ Aulo 
Gellio lib. 6 . cap. VII. P origine dei Collegi deve 
attribuirsi a Romolo, che instimi il Collegio dei 
Fratelli Arvati , il quale cosa fosse possiamo in- 
tenderlo dal medesimo Scrittore lib. e cap. suddet- 
ti pag. 377. ove oosl ne parla: Sabinus Afasurius 

in 
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in piimo Mcmorialium , Accam Laurentiam Romu- 
li Nutricem fuisse dicit . Ea Alulier , ex duo • 
decim Ftliis maribut muffi morte amisit . In. illiut 
locum Romulus Accae Laurentiae scse Filium de- 
dii, seque & caeteros ejus filios Fruirei Arvales 
appellava. Ex eo tempore Collegium mansic Fra- 
irum Arvalium numero duodecim , cujus Sacerdoiii 
insigne est spicea corona & Albae injilae . E anche 
il Collegio degli Auguri, della dignità, e Uffizi» 
dei quali parla Cicerone de harusp. resp. c. 9. & 
de natura deorum lib. 1. cap. 44. & phil. u.cap. 
33. secondo Dionisio Alicarnasseo da Romolo fu 
istituito; Tito Livio peraltro lib. 4. cap. 4 . e lib. 
X. cap. 6. a Numa Pompilio ne attribuisce la crea- 
zione , dicendo, che quel Re lo compose nel suo 
principio di quattro Soggetti , che dipoi fu au- 
mentato fino a nove , e che finalmente da Siila 
£1 condotto a quindici. 

Il racconto di Dionisio , e di Gellio non si 
oppone a quello di Plutarco, poiché i primi at- 
tribuiscono a Romolo la creazione di Collegi Sa- 
cri, ed il secondo a Numa 1 ’ istituzione di quelli 
degli Artefici, si oppone per altro al racconto di 
Plutarco il detto di Floro, che per essere anche 
questi un autorevole Scrittore , ci lascerà sempre ia 
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qualche dubbio sul principio di questi Collegi . 

Qualunque per altro sia stato l’Autore presso 
i Romani di questi Corpi morali , la verità è che 
fra le Leggi delle XII. Tavole , che furono pub- 
blicate 1 ’ Anno di Roma 302. ve n’ è una, la 
quale trovasi nell’ ottava Tavola , che riguarda i 
Collegi , c di cui il Giureconsulto Caio ce ne ha 
conservato un Frammento nella Legge IV. ff. de 
Colleg. & Corporib. che è del seguente tenore : 
Sodalcs sunt qui eiusdem Collegii sunt quam Gieci 
’E t TXi(et'ui vocanc . Uis ameni potestà tem facit lex 
paclionem quam velini, sibi ferre , dum ne quid ex 
pubblica legt corrunipant . Dice il citato Giurecon- 
sulto , che questa Legge fu scritta ad esempio di una 
del Greco Legislatore Solone relativa a questi Cor- 
pi Morali , che egli dice essere la seguente da es- 
so tradotta, e riferita nella suddetta Legge 4. ff. 
i. Tu. Si autem Plcbs vel Fratres (1) vel Sacro- 
rum Sacramentales (2) vel Nautae , vel Confrumcn- 
tales (3) qui in eodem Sepulchro sepeliuniur , vel 
sodales qui & mulium simul habitantes sunt . Enim 

ve- • 


(1) Secondo 1 ’ Accursio, i Componenti il Ciliegi* . 

(2) I Custodi dei Sacri Vasi ». 

(3) Quelli, che vendevano il Frumento 
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vero ad negotiationem , aut quid aliud : qtiicquid 
hi disponent ad inviccm , Jìrmuni sir , nist hot pu- 
blicae [egei prohibuerint , sopra la qual Legge , c 
sopra la qualità, e quantità dei Collegi dei Greci 
è da vedersi il Salmasio , e l’ osservazioni al Gius 
Greco e Romano in difesa del medesimo impres- 
se in Leida nel 1645. Soffersero presso i Romani 
i Collegi in vari tempi delle alterazioni , poiché 
per la Legge Licinia pubblicata intorno 1 ’ Anno 
di Roma 350. come rilevasi da Cicerone nell’" 
Orazione prò Plancio , e da Asconio ne vennero 
soppressi molti , perchè furono creduti contrari alla 
tranquillità della Repubblica , i quali non molti anni 
dopo furono ripristinati da P. Godio Tribuno del- 
la Plebe , come c’ insegna il citato Asconio con 
queste parole : Post novem deinde Annos , quarti 
sublata crani , P. Clodius Trib. Plebis lege lata re* 
stituit Collegio , e copie scrive Cicerone nella Ora- 
zione contro Pisone, e in quella a favore di Sex- 
to: Giulio Cesare fatto Dittatore dirrtinuì il loro 
sumero secondo Svetonio cap. 42, num. 4- il qua- 
le dice Crinita Collegio , practer antiquitus consti - 
tuta distraxit ; e da Augusto furono ristabiliti , 
e sotto il Governo di Nerone restarono un’ altra 
Volta soppressi , ma sottò gl’ Imperatori Onorio , e 

Tco- 
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Teodosio principiarono di nuovo a risorgere come 
può vedersi nel Codice delle Leggi Romane Ti- 
tolo de Privileg. Corporat. lib. it. e in Carlo Loy- 
seau de Officiti lib. V. cap. 7. E convien credere, 
che in seguito esistessero, poiché abbiamo anche 
nel Codice Giustinianeo il Titolo da Collegiata , 
& Chariopatris , & Nummulariis lib. 1 1. Titolo 17. 
e il Titolo 9. de Fabbriccnsibus , e il Titolo 1. de 
Naviculariis , dove si leggono diversi Regolamenti 
e Leggi riguardanti questi Corpi Morali, come 
ancora nel Codice Tcodosiano , e precisamente 
nella Legge 2. del Titolo de Excusationibus Arti- 
ficium, nella quale si rammentano ArchiteQi , La- 
queari , Albarij , Tignati ) , Medici , Lapidarij , Ar- 
gentari) , Strudores , Mulomedici , Quadratarij , Bar- 
baricarij , Scasores , PiSores , Sculptores , Diatrita * 
ri) , Intestinarij , Statuari) , Musiuarij , Erari) , Fer- 
rari), Marmorari) , Deauratores . Fusores , Blatiarij . 
Tassellar i) , Aurifices , Speculari) , Carpentari) , Aquae 
libratores , Vurari) , Eburarij , Fullones , Figuli , 
Plumbarij Pelliones , sopra i quali Artefici si pos- 
sono riscontrare i Comenti alla detta Legge d’ Ja- 
copo Gottofiedo. 

I Collegi erano non solo in Roma ma per tutte 
le Città d’ Italia, e anche delle Provincie , diversi 

dei 
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dei quali giovavano assai alle spedizioni militari, 
perche somministravano all’ Esercito Romano il bi- 
sognevole cioè /' Armi , i Dardi , le Macchine, le Ca- 
tapulte, le Vesti ,c cose simili, come testimonian- 
za fanno i vecchi marmi nei quali spesso si legge 
Collegia Fabrorum Fcrrariorum , Tignar iorum , Den - 
drophororum , Centonariorum , Sagariorum , Taberna- 
culariorum , Fabulariorum , Faenariorum . Questi 
Collegi divisi in vari Corpi e Decurie avevano i 
loro Prefetti , Maestri , Decurioni , Quinquennali , e 
altri , come insegnano l’ Ursato de Not. Roman. Thes. 
Ant. Roman. Grcvio Tom. XI. 538. 

Passando ora a parlare particolarmente del 
nostro Marmo dirò , che gli Artefici Lyniphari che 
rammenta, io penso che fossero quelli i quali do- 
po raccolto il lino Io pettinavano , lo purgavano y 
e lo conducevano al grado di poterlo tessere, non 
potendo credere , che fossero quelli , che vendeva- 
no il lino, o pure le Vesti di Lino, poiché questi ta- 
li erano chiamati Lintearij , come c’ insegna la Glos- 
sa^ la Legge 7. Cod. de excus. Mun. e come dot* 
tamentc hanno interpetrato lo Sttvech. in Vcgezio 
lib. i.Cap. 7. il Salmasio in Vopisco, Saturnino cap. 
7. il Ferrari de re vestiari «1 lib. 1. cap. 3. e il Ca- 
saubano in lamprid. in Vita Alexand. Severi cap. 24. 

Con- 
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Conferma la mia opiniorie il sapersi , che nei tem- 
pi Romani , come ha anche giudiziosamente avver- 
tito 1’ erudito Sig. Antonio Zirardini nel suo li- 
bro sopra gli Edifizj antichi di Ravenna , si chia- 
mava Linificio quel luogo pubblico ove per conto 
degl’ Imperatori si dirozzava il Lino e si rendeva 
capace di esser tessuto, e che Lyniphi secondo la 
legge 8. Cod. Tcod. de Murilegulis ec. o Linypharij 
come vorrebbe il Salmasio , o Linyphiarij secondo 
la legge <6. del medesimo titolo, o Linifiones co- 
me si legge presso Vopisco emendato dal Casau- 
bano , in cui prima leggevasi Limphioncs si deno- 
minavano quelli Artefici, che nei Linifici lavorava- 
no. Nè può credersi , che Linypharij si chiamas- 
sero quelli che fabbricavano o tessevano le Vesti 
di L ino , poiché queste come reflette dottamente 
il Sig. Zirardini nel citato suo libro , si lavorava- 
no in luoghi poco dissimili dai Linifici, ma deno- 
minati con altro nome , cioè con quello di Gintc 
onde Gineciarij si appellavano questi Artefici , co- 
me anche col medesimo nome si denominavano 
quelli, che curavano , e tergevano i Panni, e le 
tele per dirozzarle dalla loro naturale rozzezza co- 
me avvertono il Catcr. de Jure Milit. lib. i. il G lu- 
terò de Ojìic. Doni. dug. lìb. Ili . e il Pancirolo Nat. 

di' 
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dignit. Jmper. Orient. cj p. 75. Tanto dei Linifici , 
quanto dei Gineci ne parla Eusebio lib. 11 .de vita. 
Constantini cap. 34. il quale racconta , che fra le pe- 
ne, che si davano ai Cristiani , avanti il Gran 
Costantino , eravi anche quella di esser condanna- 
ti a lavorare nei Gineci, o nei Linifìci . Anche il 
Sozzomeno lib. 1. Hist. Ecclcs. cap. 8. racconta, 
che alcuni Cristiani stati condannati ai pubblici 
lavori nei Gintei , o nei Linifici furono liberati dal- 
la pietà di Costantino Imperatore . 

I Lini , e le Vesti che nei Linifici , e Gineci 
pubblici si lavoravano servivano a benefizio del 
pubblico, o all’ uso dei Soldati ,0 di altri soggetti, 
che dallo Stato dovevano essere vestiti , come ac- 
cenna la Legge dell’ Imperatore Valente , che è la 
sesta del Codice Teodosiano de Murig. , e co- 
me spiega Iacopo Gottofredo nel Comcnto alla det- 
ta legge . 

Nè dee far meraviglia se nei tempi Romani 
si trovano i Linaioli ridotti a corpo morale , poi- 
ché reflettendo all’ uso grande che anche allora 
facevasi delle Tele di Lino , saremo ben persuasi , 
che ragguardevole esser doveva il numero di que- 
sti Artefici . Non solamente per la Tonica interiore 
e per la Catiùscia i Romani adopravano le Tele 
Tom. 1 . B di 
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di Lino , delle quali fa menzione Svetonio nella 
Vita di Augusto , ma adopravano il Lino anche 
per le Reti, che si servivano nella pesca, e nella 
caccia , chiamate Finge da Cicerone , e rammen- 
tate da Seneca lib. t • de Clan, con queste parole : 
Sic Ferat lineis et pinna conclusas contine , e per 
i Cordaggi , e per le Vele dette Carbasus • Nc a- 
vevano bisogno gl’ Italiani per sostenere questa 
Arte di ricorrere ai Paesi stranieri per 1’ acquisto 
del Lino , poiché questo , per testimonianza di Pli- 
nio , sappiamo , che anche in Italia si produceva , 
e si raccoglieva , e che quello di Faenza , di Ritor- 
bio , del Pò , e di Pavia era ottimo . 

Quando presso i Romani cominciasse 1’ uso 
delle Tele di Lino è ignoto , ma certamente al tem- 
po di Cicerone si praticavano , poiché egli nella 
sua Orazione prò Rabirio racconta , che dall Egit- 
to fu portato a Roma 1’ uso delle Vesti di Li- 
no . Auditee , son parole di quell’ Oratore , Vi- 
taeque merces fall ace t quidem & fucosae , Chartis , 
ér linteis , & Vitro delatae . In Egitto la Veste di 
Lino fu in somma reputazione, c i Sacerdoti del 
Tempio d’ Iside di quella si vestivano , come ri- 
levasi dagli antichi Scrittori , e Apuleio lib. XI. 

dice , che nelle Pompe d’ Iside , gl’ Uomini , e le 

Don- 
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Donne erano luminose dal candore della Veste di 
Lino, e poco dopo soggiunge Antistites Sacrorum 
Proceres candido lime amine , cinftum perorale adu- 
sque vestigio striflim inietti ; Perciò Anubi da 
Luciano nel Concilio degli Dei si descrive vesti- 
to di panno di lino sottilissimo. Per le diverse 
qualità delle vesti degli Egiziani può vedersi Ero- 
doto Lib. III. che le distingue , e descrive . 

Oltre il Collegio la nostra Iscrizione ci dà. 
contezza dell’Impiego, che avea Caio Furio, il 
quale testò a favor del medesimo quattromila se- 
stetti : si dice in quella , che era Custode dell’ Ar- 
mi , c questo significa quello , a cui era confidato 
1’ Arsenale detto Armamentarium , dal quale si e- 
straevano in occasione di guerra le armi necessa- 
rie, che terminata quella si restituivano al luo- 
go . Parla di questi Custodi Volfango Lazio Com. 
Reipub. Rom. lib. 4 . cap. 6. 

Che i Custodi dell' Armi fossero nell’ eserci- 
to Romano ce ne assicura anche la Legge qui 
Commeatus, e la Legge ultima ff. de Jure immu- 
nitatis. Anche altri Marmi rammentano i Custodi 
dell’ Armi , come può vedersi nel Gruferò , nel 
Pitisco , e in altri Scrittori . 

Il Custode dell' Armi secondo Volfango Lazio 

si. 
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si chiamava anche Ma estro , Rettore , e Tribuno , 
i quali nomi si davano, come pure quello di Pri- 
miero , anche al Soprintendente delle Fabbriche 
d’ Armi, come rilevasi da Ammiano Marcellino, 
e come attesta il celebre Marmo Ravennate pub- 
blicato dal Grutero , c dal Sig. Zirardini . 

V’ era anche presso i Romani il Custode 
dell’ Armi nella Milizia Navale , ed era quello , 
che aveva la custodia degl’ Istrumcnti Navali, co- 
me ci prova un’ antica Iscrizione di Ravenna 
pubblicata dal Grufato. 

Il Collegio de’ Linaioli , e 1 * Arsenale dell’ 
Armi in Firenze ci assicurano , che questa Città 
nei tempi Romani era molto considerabile , popo- 
lata , e anche mercantile , poiché se tale non fos- 
se stata , non arerebbe avuto i Collegi delle Arti > 
nè l’ Armeria : Nè questo Marmo solamente fa 
fede dello stato ragguardevole di Firenze , ma an- 
che Lucio Floro lo attesta, dicendo che ai tempi 
di Siila era uno splendidissimo Municipio , e che da 
Siila fu insieme venduto con altri tre , ecco le sue 
parole lib. 3. cap. 21. Municipio. Italiae splendi - 
dissima , sub hasto V/tnierunt , Spolctium , Interam- 
nium Praeneste , Fior ernia : dell’ Antichità di Fi- 
renze , e quanto antico fos» il suo Municipio è 

da 
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da vedersi il Dott. Gio. Lami nelle sue l ezioni 
d’ Antichità Toscane, Lezione seconda, in cui ri- 
porta un marmo già pubblicato dal Proposto Goti 
nel quale si rammenta Q. Petronio M diore Conso- 
le Municipale , e in cui con profonda erudizione 
dimostra , che il suo Municipio c più antico del 
Triumvirato , c dei Tempi Sillani . 

Un riscontro , che Firenze in quei tempi 
fosse una Città Mercantile lo abbiamo da un al- 
tro Marmo dato in luce dal Gori , e da me ri- 
pubblicato nel Tomo I. dei miei Saggi Istorici 
d’ Antichità Toscane , e nel Tom. I. cap. V. del' 
la mia Storia del Commercio, e Navigazione dei 
Pisani, nel quale si fa menzione del Curatore del 
Calendario dei Fiorentini in Pisa . Calendario si 
diceva il libro delle ragioni del danaro , che pro- 
duceva dell’ utile , come spiega egregiamente il 
Gottifredo Iuniore nelle Note ad Lcg. /. de Curai. 
Kalend. Si dicevano Calendario anche le Tavole 
pubbliche , nelle quali si scriveva il nome di quelli , 
che ricevevano dalle Città il danaro ad usura, 
come insegna la suddetta Legge , e come presso 
a poco dice il Pitisco , e soggiunge che quello, il 
quale presiedeva a questi affari si diceva Curator 
JCalendarij , e la cagione per cui queste Tavole 

eW- 
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ebbero il nome di Calendario , fu perchè i debi- 
tori, che ivi si segnavano, pagavano 1’ usura alle 
Calcnde del mese, come ci fa sapere Orazio con 
i seguenti versi Sat. 3. 

Odisti ir fugis , ut Drusonem debitor aeris , 

Qui nifi , curri triste» misero venere JCalendae 
Mercedem auc Nummo s unde unde extricat . 

Questi interessi dei Fiorentini nel Grande 
emporio di Pisa , a mio parere altro non indica- 
no , che affari di commercio , e convien credere , 
che in quella Città vi fossero molti Fiorentini , 
poiché diversamente non si sarebbe loro dato un 
particolar Curator del Calendario; e se molti Fio- 
rentini stavano in Pisa per affari di Commercio , 
è ben facile persuadersi , che rispettabile esser do- 
veva la popolazione di Firenze . Qual Commercio 
in quei tempi facessero i Fiorentini con Pisa P ho 
congetturato nel citato primo Tomo della mia 
Storia del Commercio e Navigazione dei Pisani . 

Caio Furio, a di cui memoria fu fatta la no- 
stra Iscrizione, era di nobilissima condizione, co- 
me u» Individuo dell’ antica Romana Famiglia 
Furia , della cui grandezza vi sono testimonianze 
fino ai tempi del Re Tulio , che ha avuti di; 

cian- 
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ciaanove Consoli (i), otto Tribuni dei soldati, 
(•2) due Prefetti di Roma, tre Pretori (3), un 
» Pon- 


ti) Da Livio, Dione, e Cassiodoro tappiamo che Sest» 
Furio fu Console negl’ Anni di Roma 2 66 . Sp. Furio Me dui- 
li no negl’ Anni 273. Lucio Furio Medultiud negl’ Anni 290. 
e 301. Agrippa Furio Philo negli Anni 308. Questi è anche 
degno di memoria per le sue Vittorie riposante contro gli 
Equi, • i Volscl . Cajo Furio Paci/io negli Anni 313. Luci» 
Furio MeduUin» negl' Anni 341. e 345. Caj» Furi» Facili» 
negli Anni 342. Lucio Furio Cammillo negli Anni 415. Que. 
(ti è quel Cammillo celebre nell’ Istorie state Censore e Dit- 
tatore . più volte . Lucio Furio Cammillo fu Console negl’ An- 
ni 416. Questi fu Figlio , come avverte il Panvinio, di Sp. 
Furi» che fu il prime Pretore Urbano, come dice Livio nell* 
Anno 388. e Nipote del Gran Cammillo. Furio Purpureo ne- 
gli Anni 557. P. Furi» Philo negl’ Anni 618. M. Furio negl* 
Anni 700. M. Furio Cammillo negl’ Anni 8. di Gesù Cristo . 
M. Furio Cammillo Scriboniano negli Anni di Cristo 33. Fu- 
rio Orfico .negli Anni di Cristo 370. che fu anche Prefetto 
di Rema negli Anni 273. Furio Lupo anche esso ottenne il 
Consolato , e la Prefettura . 

(») C. Furio Pacilio fu Tribnno dei Saldati negli Anni 
di Roma 3 io. L. Furio Medullino negl’ Anni 331. 3a8. 633 - 

L. Furio Medulliuo negli Anni 346. 348. 350. 356. 358. 355». 

M. Furio Fusi» negli Anni 350. Sp. Furio Mtdullin» negli 
Anni 353. Agrippa Furi» Phih negli Anni 363. L. Furio 
ifledulliuo negli Anni 373. Sp. Furio Medullin» negli Anni 377. 

(3) Putti» Furi» Philo Pretore governò la Spagna negl* 
Anni di Roma 579. Poi. Furi» Philo Pretore governò la 

Sar- 
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Pontefice Massimo (i), un Dittatore , quattro Cen- 
sori (2), e una Donna Moglie di Gordiano III. 
Imperatore (3) . L’ insigne nobiltà di Caio Furio 
e una bastante prova per credere con sicurezza , 
che l’ impiego di Custode dell ’ Armi era una ca- 
rica di somma distinzione , e che l’Armeria di 
Firenze doveva essere di somma importanza , poi- 
ché se tale non fosse stata, non averebbe avuto 
per Custode uno dei principali Cittadini di Roma , 
Nè dee tralasciarsi di notare ciò che scopre 
la maggiore antichità del nostro Marmo . La Ro- 
mana Famiglia dei Furi si moltiplicò, e si divise 
in più rami, c ciaschedun ramo aggiunse all’ an- 
tico un altro cognome per distinguersi dagl’ altri; 
alcuni si chiamarono Furi Phili , altri Furi Me- 
dullini , altri Furi Orfiti , altri Furi Balburj , Fu- 
ri 


Sardegna negl’ Anni 583. Sp. Fari» Camminili» Pretor di Ro- 
ma negli Anni 3I9. 

(1) Q. Fario Faiio negli Anni di Roma 305. fu creata 
Pontefice Massimo . 

(3) Caj* Furio Pacili* fu Censore negli Anni di Roma 320. 
Lucio Furio Commillo negli Anni 35*. Lucio Furio Medulli- 
uo negli Anni 390. P. Furio Philo negli Anni 34*. 

(3) Furia Tranquillina Augusta Moglie di Gordiano III. 
Imperarore. E Livia Meiuliua Cammilla Sposa di T. Clau- 
dio Cesare la quale da Svetonio sappiamo , che mori nel 
giorno destinato per le sue Nozze. 
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ri Pacìlj , Furi Crastipl , Furi Cu rum illi, Furi A quii j . 

Allorché adunque si vede mancante ogni al- 
tro Cognome per distinguere i rami propagati del- 
la Famiglia , bisogna per necessità argomentare , 
che il Furio, di cui parla la nostra Iscrizione , vi- 
vesse in quel tempo, in cui la Famiglia non era 
diffusa , onde convien rimontare ai primi tempi 
della Repubblica, nei quali minore era il numero 
delle Famiglie dei Cittadini, che si accrebbero di- 
poi , e perciò dal nome solo di questo Individuo 
si può con tutta ragione assegnare il tempo della 
nostra Iscrizione , riferendolo ai primi Secoli della 
Romana Repubblica, o della conquista della To- 
scana, nuova riprova che l’origine della Città di 
Firenze si confonde colla più remota antichità , e 
forse con i tempi Etruschi , come ha opinato il 
nostro celebre Letterato Dott. Giovanni Lami . 


Tom. 7, 
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D. M. 

C. NEVIVS . V. CLAR. 
TR1B. VOL. 


» Cesto Monumento , che spiegasi Caio Nevio 
Uomo chiarissimo Tribuno dei Piaceri non e I unico 
finora tratto alla luce, che attesti essere stata in 


Firenze la carica del Tribunato dei Piaceri. Un 
altro Marmo pubblicato dal celebre nostro Anti- 
quario Proposco Gori, fa menzione di questo Im- 
piego , cd è il seguente : 


Hic * 

Maximinvs Ve. Tr. B. 
Qvescit In Pace 
Ie xv. Kl. Ivnias. 


11 trasporto, che Tiberio Imperatore , non os- 
tante le gravi cure del Governo, aveva, per atte- 
stato di Tacito, c di Svetonio, per le Feste , e 

per 
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per gli spettacoli , forse fu la cagione per cui Egli 
istituì il Tribunato dei Piaceri, come insegna Sve- 
tonio nella sua Vita cap. 42. con queste parole : 
Novuni denique Ofpcium instituit a voluptatibus, 
praeposito Equite Romano & Centorio Prisco. 

Le Incombenze del Tribuno dei Piaceri erano 
quelle di presiedere ai Giochi , e Feste del Popo- 
lo, come avverte il Codice Tcodosiano lib. 13. 
Tir. de Scenici s, come anche era Ufizio di questo 
Tribuno di procurare le Feste , e spettacoli , acciò 
il Popolo restar non dovesse senza i consueti di- 
vertimenti . Così scrivono Onorio e Teodosio a 
Diogeniano uomo chiarissimo : Tribunum volupta - 
tum: mimas divertii adnoiauonibus liberata! , ad 
proprium Officium summa instantia revocati decer- 
nimus , ut voluptatibus Populi ac festis diebus soli- 
tus ornatili deetse non possit . 

Dalla Formula riferita da O.ssiodoro lib. 7. 
Var. n. io. abbiamo, che questo Tribuno doveva 
contenere nelle giuste regole non solo gli spettacoli , 
che potevano interessare la popolare letizia , ma 
ancora le persone , che potevano aver piirte nelle 
Feste medesime, come erano gli Istrioni, e le al- 
tre Professioni sceniche , quali godevano di una 
certa liberti disonesta, che meritava di esser ri* 

stret- 
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stretta a certi limiti , acciò non offendesse la pub- 
blica quiete c decenza: temperentur , dice il cita- 
to Cassiodoro , & haec legum qualitate ne goda , 
quasi honestas imperet inhonestis , & qnibusdam re - 
g ulis vivane, qui viam rette conversationis igno- 
rane . Studenc enim illi non tantum iucunditati suae 
quantum alicnae laetitiae , & conditione perversa 
ctim dontinjtum suis corporibus tradune , servire 
potius animus compulerunt , e più sotto soggiunge : 
Ne quod ad laetitiam constar inventum , tuis tem- 
poribus ad culpas videatur fuisse transmissum . Cum 
fama diminutis salva tua opinione versare. Casti- 
tatem dilige , cui subiacent prostitutae ut magna 
laude dicatur , virtutibus studuit , qui voluptati- 
bus miscebatur . Optamusenim , ut per ludicram ad- 
ministrationem ad seriam pervenias dignitatem. 

Dalle quali incombenze par che si possa de- 
durre , che questo Tribunato dovea conferirsi a 
persone del maggior rispetto , c probità , alle qua- 
li si confidava una cura si pericolosa, e che esi- 
geva la massima prudenza , e rispetto . Da questo 
Impiego in Firenze , si deduce , che fino degli an- 
tichi tempi Romani ivi si praticavano dei Giochi 
Teatrali con Istrioni, ed altre persone destinate 
al pubblico divertimento , il che suppone la mas- 
sima Popolazione . E che 
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E che realmente in Firenze si facessero del- 
le magnifiche e grandiose Feste viene attestato da 
un Marmo fatto nell' Anno XVIII. dell’ Era vol- 
gare trovato nel Villaggio di Brozzi distante circa 
quattro miglia da Firenze, esistente nel Palazzo 
dei Signori Marchesi Ridolfi , e pubblicato dal Go- 
ri nel Tomo I. delle sue Iscrizioni , il quale con- 
serva la memoria d’ un Decreto fatto dai Duum- 
viri Fiorentini per le Feste annue da farsi nei 
giorni Natalizi d’ Augusto, di Tiberio, e di Livia 
Augusta , che per essere molto opportuno all’ illu • 
strazionc del nostro Monumento trascrivo . 

Ti. Caeìare . Tert. Germanico . Caesare Iter. Cos. 
Cn. Accejo Cn. f. Arn. Rvfo . Lvtatio t. Petillio . 

p. F. Qvi . li. V ir. 

. Decreta 

Aediculam Et Statvas Has Mosti am Dedicationi 
Victimae Natali Ave. vm. k. October . Dvae 

Qvae pp. 

Immolari Adsvetae Svnt ad Aram Qvae Nv.mini 
Avsvsto Dedic. Est viiii. Et vm. k. Octobr. 
Imolentvr Item Natali Ti. Caesaris 

Perpetvb Actvri Decvriones 
Et Popvlv* Cenarent Qvam Impensam 

Q. Cascellio Labeoni 

In Pirpityo Pollicenti Vt Gratiae Agerentvr 
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Mvnificentiae Ejvs Eoqve 
Natali Vt Qvot anni» Vitvlvs Immolaretvr 
Et Vt Natalibvs Avgvsti Et Ti Caesarvm Privi 

Qvam Ad Vescendvm 

Dhcvriones Irent Thvre Et Vino Genj Korvm Ad 

Epvlandvm Ara . 
Nvminis Avgvsti Invitarentvr . 

Ara Nvmini Avgvsto Picvnia Nostra Faciendam 

CvRAVIMVS LVDOJ 

Ex Idibvs Avgvstis Diibvs Sex In Faciendos 

CvRAVIMVS 

Natali Avgvstae Mvlsvm Crvitlvm Mvlieribvi 

V icanis Ad 

Bonam Deam Pecvnia Nostra Dedimvs 
Item Dedicatione Statvarvm Caesarvm Et Avgvstae 

Mvlivm Et Crvstla 

Pecvnia Nostra Decvrionib. Et Popvlo Dedimvs 

Perpetvoqve Ejvs Dii 

Dedicationis Datvro Nos Testati Svmvs Qvem Diem 

Qvo Freqvintior qvod 

Annii Sit Servabimvj vi. Idvs Martias Qva Die 
Ti Caesar Pontif. Maximvi Felicissime Est Creatvs . 

Le spese che ordina questo Decreto son tan- 
to grandiose, che convengono ad una nobile , c 
rag^pardevole Citta . Tali Monumenti sono anche 
altrove, cd i Pisani vantano due Marmi molto 

si- - 
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simili al nostro, uno dei quali fatto per la morte 
di Gaio Citare figlio d’ Augusto , e l’ altro per la 
morte di Lucio Cesare figlio pure d’ Augusto , am- 
bedue con vasta erudizione illustrati dal Cardina- 
le Errico Noris nei suoi Cenotaphi Pisani. 

Esaminando il Decreto dei Duumviri Fioren- 
tini si rileva, che essi erano ricchissimi , e che 
impiegavano delle somme rilevanti nei Giochi , e 
nelle Feste. Le Statue dei due Cesari e dell’ Au- 
gusta non potevano farsi senza una grave spesa, 
co ite pure di non lieve dispendio esser d veva 
il Pubblico Convito , che ogni anno promossero 
di dare ai Decurioni , e al Popolo , e le Feste , e 
gli Spettacoli , che stabilirono di dare per sei 
giorni continovi. E grandissima esser doveva an- 
cora la spesa per la refezione, che determinarono 
di dare alle donne dell’ Agro Fiorentino , che ve- 
nivano al Tempio della Dea Bona , dette nel 
Marmo Vienne , consistente in vino dolce , e in una 
specie di Torte. 

Un altro riscontro superiore ad ogni eccezio- 
ne , che in Firenze si facessero tutte quelle Feste, 
che si facevano in Roma , e nelle altre Città prin- 
cipali , è il sapersi , che ivi era 1’ Anfiteatro , il 
Teatro, e ippodromo. 
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L ’ Anfiteatro ove fosse situato si pub inten* 
dello da Monsignor Vincenzo Borghini , il quale 
nel suo discorso sopra 1 ’ origine di Firenze , così 
parla: Questa forma ( dell’ Anfiteatro ) si e inte- 
ra mantenuta dal fianco del Palazzo de’ Cocchi 
venendo verso S, Simone , finche si ficca in un can- 
to là nella Piazza de' Peruzzi , e rigirerebbe nel 
medesimo modo a rappiccarsi nel luogo predetto , 
se le mura Jane intorno all ’ anno 1080. di quel 
che è chiamato secondo cerchio, non l' avessero rot- 
ta , essendo tirate da quella parte per linea diritta 
le mura , delle quali ancor se ne vodono ìm sulla 
Piazza di S. Simone, e vicino all’Orto di S. Pier 
Maggiore vestigj certissimi, ed il muro delle vin- 
che da questa pane è sopra queste mura vecchie ; 
ma dalla parte di fuori non ha dubbio alcuno, 
veggiendosi tuttavia con gl’ occhi , Molto più ma- 
lagevoli son le parti intcriori a rinvenire ; essendo 
mutate oggi quasi tutte in private abitazioni, e all’ 
uso moderno accomodate . Ma pure n’ ì rimaso an- 
cor tanto , che basta a far riconoscere l’ antica for- 
ma in alcune verso la Chiesa di S. Simone -, perchè 
da questa parte , come anche al tempo del Villa- 
ni sono oggi più conservate alcune mura, e volte 
nell’ antica forma , e specialmente nella Casa in 
- . sul 
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sul canto dell' Anguillara per andare a S. Croce 
a mano manca , ove si veggono alcune stanze ter- 
rene con gl' antichi pilastri , e. mura , e volte , che 
vanno a poco a poco restringendosi verso centro e 
se sono , verbigrazia , otto braccia larghe da capo 
nello spazio di 12. o 15 .di lunghezza si ristrin- 
gono a tre o quattro da piede . E già intorno a sei 
anni Ja , fondandosi i Condotti dell’ acqua per la 
Nuova , e bellissima fontana di Piazza dal Can- 
to di S. Croce, pel Borgo de' Greci si scopersero 
di sotto e di sopra quella Via il fondamento ve- 
ro, e reale con le sue scale , con le sue volte, 
con quei contrafforti, e mura a uso di conio, co- 
me si veggono appunto in quello di Roma , ed al- 
trove in Italia, ove «he sieno un pò meglio man- 
tenuti di questo nostro . 

A diversi spettacoli serviva l’ Anfiteatro in 
quei Romani tempi, fra quali a quello della Cac- 
cia, come rilevasi da Svetonio, c da Plauto Per- 
sa iv. il quale racconta , che aveva alcune piccole 
Porte dalle quali si introducevano le Fiere, era fatto 
di figura ovale come insegna Calpurnio Ed. vii. , e 
come dice Leon Battista Alberti nel libro 8. del- 
la sua Architettura, affinchè le Fiere ivi rinchiuse , 
c preparate alla Caccia luogo non trovassero per 
Tom. I. D sot- 
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sottrarsi al Cacciatore: Ivi colle Fiere entravano 
Uomini coraggiosi o volontari, o forzati, che era- 
no i condannati al supplizio, i quali per detto di 
Seneca de Bene/. lib. 3. sappiamo, che si chiama- 
vano Bestianj e combattendo con quelle mostra- 
vano la forza, e l’Ingegno loro per riscuoterne 
gloria, per ottener premj, e per salvare la vita. 
In questo luogo si faceva lo strazio dei Martiri 
come narrano Asinio Pollionc nel lib. io. Epist. 
32. Aulo Gellio lib. 5. cap. 14. e altri Scrittori, 
e come ha eruditamente dimostrato il P. Gio. 
Tommaso Rinaldi Agostiniano nfella sua Disserta- 
zione De Persceutoribus , quibus primo , & secan- 
do secalo Ecclesia exagitata est , ove si apprende 
quanto barbaro, e grande fosse Io strazio dei Cri- 
stiani. A questo uso servì anche il Nostro Anfi- 
teatro. Il glorioso Martire S. Miniato , sappiamo 
dagli Atti di Esso riferiti da Pietro de Natali , e 
citati dal meritiseimo Dott. Giuseppe Brocchi nella 
Vita di Esso Santo, che fu condannato ad essere 
straziato nell’ Anfiteatro da un Leopardo, e da un 
Leone , solita pepa che si dava ai Cristiani, e per- 
ciò si diceva, come avverte Tertulliano Cristiamts 
ad Leonem. Chi sk quanti altri gloriosi Campioni 
di Cristo in questo luogo versarono il loro sangue 
per la Fede, c per la gloria di Dio ! 
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Oltre alle Caccie si facevano negl’ Anfiteatri 
i combattimenti dei Gladiatori, i quali per diverti* 
re il Popolo si battevano prima con Armi elusorie 
e dipoi con Armi vere fino alla morte; come può 
vedersi in Giusto Lipsio Saturo, cap. ip. lib. ì. 
Tali spettacoli regolarmente cominciavano la mat- 
tina , c la pugna allora seguiva colle Fiere, e i 
Combattenti, che sopravvivevano, si battevano fra 
loro circa il Mezzogiorno , e si chiamavano perciò 
Gladiatori Meridiani, come insegna ij ciato Scrit- 
tore lib. 2. cap. 15. 

I Gladiatori avevano fra loro diverse denomi- 
nazioni per cagione delle Armi , dei luoghi , del 
tempo, e anche per altre cause: Alcuni si chiama- 
vano Secutores , alici Retiari, altri Threces, altri 
Myrnvllones , altri lloplomachi , altri Samnites , al- 
tri Essedarij , altri Andabate , altri Dimachearij , 
e altri Laqueari j . 

Secutores si dicevano quelli , che prendevano 
il luogo di coloro , che nella pugna restavano ucci- 
si . Retiarj era il nome di quelli, che nelle pu- 
gne portavano occultamente una fromba da scagliar 
sassi, come dice Isidoro, o pure una rete sotto lo 
scudo per involgervi il nemico come accenna Sve- 
tonio. L’origine di questa Armatura può credersi 

che 
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•he venga da’ Greci , poiché Pittavo , uno dei sette 
Savj della Grecia, racconta Strabone Uh. xm. che ai 
singularem pugnarti a Phrynone provocami, curri pis- 
catoria schema in eum pugnavit: & retiaculo qui- 
rie ni hominem circumoolvit , tridente vero & prigio- 
ne impulit occiditque . 

Threccs secondo Fes® si denominavano quel- 
li, che erano armati di Targa all’uso dei Traci. 

Myrmillones racconta il suddetto Scrittore , che 
erano detti quelli , che nel Cimiero portavano im- 
pressa la figura di un Pesce, ed ebbero origine 
nelle Gallie. 

Koplomachj orano appellati quelli , che an- 
davano al cimento armati di Scudo, e di tutte le 
altre Armi . Di questi parla Dione , Seneca , -Sve- 
touio , c Marciale . 

Samnites si chiamavano quelli, che erano ar- 
mati all’ uso dei Sanniti , l’ armatura dei quali la 
descrive Livio lib. 9. con queste parole : Samnites 
ptaeter caeteros apparatus , ut acics sua fulgerct no- 
vis armorum insignibus fecerunt . Duo exercìtus 
crani. Scuta alterine Auro, alterius Argento cac- 
Uverunt . Torma erat senti, sumnium latius, qui 
peflus atque humeri teguntur, fastigio aequali: ai 
imum cuneatior , mobilitatis caussa. Spongia pech- 

ri 
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ti teguntentum , & sinistrum enti ocrea tettarti ga- 
leae cristatae . Per questi Gladiatori può vedersi 
anche Cicerone Orar, prò Sesto, Varrone, Ora- 
zio, e altri Romani Scrittori. 

Essedarij si dicevano quelli , che combatte- 
vano sopra d' un Carro dei quali parla Sretonio 
in Vita Callig. cap. 35. e in Vita ClauJ. cap. 21. 

y Indagate erano quelli, che pugnavano a ca- 
vallo con gl’ occhi bendati , e colla fronte copcr - 
ta dal cimiero. Di questi vien fatta menzione da 
Cicerone, da Varrone, da Seneca, e da altri. 

Dimachcarij dice Lipsio di aver raccolto da 
Artemidoro , che erano quelli , che combattevano 
con due spade : Da Quinto Cursio sappiamo , che 
con tal nome erano chiamati quei Soldati , che pu- 
gnavano a piedi, ed a cavallo, i quali corrispon- 
derebbero agli odierni nostri Dragoni. 

Laqueari j, di essi parla Isidoro così: quorum 
pugna erat , fugìemes in ludo homines inietta la- 
queo impedito! consecutosque prosternere , amittas 
limitane pelliceo. 

I Gladiatori erano Uomini di condizione ser- 
vile , che si vendevano per i Giochi , dei quali 
parla Tertulliano, e Svetonio in Vii. Vitell. e al- 
cuni erano di quelli, che erano condannati al gio- 
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co, o alla morte, come si legge nelle Pandette, 
e in altri avanzi d’ antica Giurisprudenza , intorno 
a che meritano di esser veduti Cujacio Obser. 1 

lxiii. ca p. io. Giacomo Gottofredo nei Commen- 
tari al Codice Teodosiano Tir. de Plag. , e alle 
Leggi 2. e 8. de Pacnis Scultingio in ltinsprud. 

Vet. & altri. Anche Plinio il Giovine nelle Let- 
tere parla di cali Condannati , e Capitolino in 
Macrino dice : Servos qui a dominis fugissent re- 
perto* ad gladij ludum deputabai . Alcuni an- 
che erano presi dal numero dei Prigionieri , i qua- 
li , o erano d^ti dall’ Imperatore , o comprati 
dal Maestro dei Gladiatori , che si diceva Lanista. 

Vi furono anche Uomini liberi , che fecero il 
Gladiatore. Spinti dall’ interesse , o dal desiderio 
di pugnare, come raccontano Giovenale 8. >91. 
c Livio lib. 28. e anche Uomini Nobili , si racco- 
glie dall’ istesso Giovenale II. 143. e da Sveco- 
nio in Vit. lui. eap. 39. non sdegnarono di ci- 
mentarsi a simili combattimenti. 

La magnificenza colla quale venivano ese- 
guiti tali spettacoli, c il lusso, che si praticava 
negl’ Apparati si può sapere da Dione lib. 43. da 
Marziale, c dalla maggior parte degli antichi Ro- 
mani Scrittori. 

L’uso 
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L’ uso dei Gladlatorj l’ acquistarono i Roma- 
ni dagl’ Etruschi , come assicura Niccolao Dama- 
sceno con queste paiole che così traduco: Romani 
a Tyrrhenis morem hunc accepere , e forse i To- 
scani dal Greci, poiché Hcrmippo presso Ateneo 
ne attribuisce 1 ’ invenzione ai Mantincnsi Popoli del 
Peloponneso: e nel suo principio serviva per suf- 
fragare le Anime dei defonti, come insegna Ter- 
tulliano che così ragiona; Olim quoniam ani mas de- 
funétorum huntano sanguine propitiari crcditum 
crai , captivos vel malo ingenio servo s mercati in 
exsequiis immolabant « Postea placuit impietatem 
voluptate aiumbrare. Itaque quos paraveranr ,Armis 
quibustunc & qualiter poierant erudito* , mox editto 
die inferiarum , apud tumulo s erogabant ; e quando 
in Roma perla prima voltasi vedesse tale spettacolo 
si pub intendere da Valerio Massimo il quale dico 
Gladiatorum munus primum Romae datum est in 
Foro Boario , -dp. Claudio , & M. Fulvio Conss. de- 
dei uni M. & D. Bruti funebri memoria patri s Ci- 
neres honorando , e nell’ Epitome Liv. 1 6. si legge 
D. Iunius Brutus munus gladiatorium in defuncti pa- 
tris memonam edidit primus , lo che seguì l’ Anno di 
Roma 4^.0. 

Sussistendo le ingegnosi congetture del No- 
stro 
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stro Dott. Giovanni Lami nelle sue Lezioni ó’ 
Antichità. Toscane , che Firenze esistesse anche 
nei tempi Etruschi , non v’ ha dubbio , che ivi 
prima, che in Roma si diedero gli Spettacoli Gla- 
diatorj , avendone i Romani, come sopra ho ac- 
cennato dai Toscani preso l’esempio. 

I Gladiatori Fiorentini erano celebri , e pugna- 
vano anche fuori della Patria . L’ Erudito Pietro 
Grazziolo ha illustrato un marmo , pubblicato an- 
che dal Proposto Lodovico Muratori nel suo The - 
saur. Vet. Inscrivi, Clas. ix. Tom. 2. che si tro- 
va in Milano nelle case della Nobile Famiglia Ar- 
chinto, il quale conserva la memoria d’un Gladio- 
re Fiorentino della Classe dei Sciatori, cd c il se- 
guente . 

T. Dico . Secvtori 
Primo . Pilo . Natione . Flo . 

Entin* . Qvr . Pvgnavit . XIII. 

Vixit . Ann. xx i. Olimpia* 
iiii. Qvem . Reliqvit . Mesiv 
Et Fop.tvniensij . Fjliae &c. 

Questo monumento, il quale assicura, che un 
Gladiatore Fiorentino combattè fuori della sua Pa- 
tria, mi fa congetturare , che in Firenze vi fosse 

un 
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un Ludo Gladiatorio , che così chiamavasi quel 
luogo ove si ammaestravano i Gladiatori, dei qua- 
li luoghi , o Edifizi hanno parlato con molta eru- 
dizione il Pancirolo nel Coment, all* antica de- 
scrizione di Roma aggiunta alla notizia dell’ Im- 
pero, Giusto Lipsio Saturo, lib. i. cap. 14. Fa- 
miano Nardino nella sua Roma antica , e altri . 
Nè può sorprendere questa mia congettura, poi- 
ché sappiamo da vari Scrittori , che non solamen- 
te in Roma, ma anche in altre Città erano i Lu- 
di Gladiatori . In Capua per attestato di Cesare 
lib. 1. Bell. Civil. c di Sparziano in Iuhan. eravi 
il Ludo Gladiatorio \ che fosse anche in Ravenna 
lo assicura Giusto Lipsio sulla testimonianza di 
Strabone lib. 1. e di Svetonio in Cesar, cap. 31. 
E anche in Cyzico Città dell’Asia per detto di 
Dione lib. 51. c d’ Appiano Alessandrino lib. 5. 
Civil. sappiamo , che v’era il Ludo Gladiatorio, 
ed avevano gl’ Imperatori , come dottamente av- 
verte il Sig. Antonio Zirardini nel suo libro so- 
pra gl’ Edifizi antichi di Ravenna cap. 2. , nelle 
Provincie Procuratori Spettali, che invigilavano 
alla cura delle Famiglie Gladiatorie , come provano 
due Iscrizioni da Esso riferite , e già date in luce dal 
Grutero pag. 3 16. e 402,, che sono le seguenti: 
Tom. 1 . E L.Di - 
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L. Dioio Marino Proc. Fam. Glad. 

Per . G allias . Brhtt. Hispaniaj . 

German. Et . Tratiam Proc. 

Fam. Glad. Per . Asiam . Hr . Galat. Cappadoc tee . 

«— =NL' > 

L. Bovivs L. F. L. N. Pal. Ciler. II. Yjr. 

Q. Avgvr. PraEp. Fabr. Trib. Mil. 

Leg. HI. Cvr. Prgcvr. Lvdi Fam. 

Glad. Cassar. Alexandrae . Ad . Agiptvm. 

Di questi Procuratori ragiona Eusebio de 
Martyr. Palesi, cap. 8 . ove fa il racconto di al- 
cuni Cristiani della Palestina condannati alle ope- 
re, e ai duri esercizi del Pugilato. 

In molte occasioni si davano al Popolo gli 
spettacoli Gladiatorj , ma specialmente nelle feste 
Saturnali instituite secondo Livio Lib. 22. cap. 1. 
a onor di Saturno, il quale si credeva, che aves- 
se regnato in Italia, e si celebravano nel mese di 
Deccmbre , come racconta il citato Iscorico , e con- 
tinuavano io principio uno, dipoi due, indi tre, 
e finalmente cinque , secondo alcuni , e secondo 
altri sette giorni, come può vedersi in Macrobio 
Sitar, lib. 1. cap. io. Tali giorni si festeggiavano 
con molta letizia , e oltre ai Giochi Gladiatorj , si 
facevano dei magnifici Conviti , dei donativi, ed 
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era ledro ai servi di giocare , e sedere a Mensa 
con i Padroni, come narrano Plinio lib. il. Epist. 
17. lib. 4. Epist. 9. lib. 8. Epist. 7. Martiale lib. v. 
Ep. Ausonio de fer. Rom. , Orazio , e molti altri . 

' Illuminati dipoi i Romani Imperatori dalla 
luce delle verità Evangeliche proibirono le umane 
carnificine degl’ Anfiteatri , come si ha dalla Leg- 
ge di Costantino , che trovasi nel Codice Giusti- 
nianeo lib. XI. Tir. 43., che è del seguente tenore: 
Cruenta speflacula in olio Cioili & domestica quie- 
te non piacene , quapropter omnino Gladiatore s es- 
se prohibemus , e anche nel Codice Teodosiano 
lib. XV , Tit. de Gladiator. s’ incontra una tale proi- 
bizione. Dopo queste Leggi gli Anfiteatri serviro- 
no per le cacce delle fiere, che furono lasciate in 
uso, come testimonianza fanno la Legge Occiden- 
dorum di Onorio e Teodosio nel Cod. Giustinia- 
neo Tir. de Venatione fcrar. , e il Titolo medesimo 
del Codice Teodosiano , e Cassiodoro lib. v. 42. 

Terminato P Impero dei Romani non ebbero 
fine questi spettacoli, come erroneamente alcuni 
hanno creduto , ma continuarono quanto continuò 
il Regno di Teodorico Re de’ Goti . Questo Prin- 
cipe pieno di lumi , e di vedute allevato alla Cor- 
tje di Zenone Imperatore d’ Oriente , era amante 

del- 
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della magnificenza , e degli usi Romani . Egli non 
flolainence lasciò esistere gli Anfiteatri e i Teatri 
ma fece restaurare quello magnifico di Pompeo . 
Finito il suo Hcgno finirono insieme le costumane 
zc Ro nane , alle quali successero gli u i - Gotici , 
indi quelli dei Longobardi , ed ebbero fine in con- 
seguenza i consueti spettacoli , come anche ven- 
nero demoliti gl’ Anfiteatri , i Teatri, gl’ Ippo- 
drom , e tutte quelle Fabbriche , che erano de- 
stinate alle feste profane . Questa demolizione, 
per quinto fosse opera dei nuovi invasori dell’ I- 
talia, che tutto rovinarono, e distrussero, nonson 
lungi da credere, che fosse procurata dai Vesco- 
vi, e dai buoni Ecclesiastici per liberare la anta 
Citcolicu Religione dagl’ oltraggi , che li venivano 
fatti nelle feste , che in quei luoghi si davano , 
tanto contrarie alle massime Evangeliche . Caduti 
a. terra gli Anfiteatri , ed i Teatri , e rimasta di 
quelle fabbriche una figura circolare di Fondamen- 
ti, Penbasion l’ addimandarono , c poscia corrot- 
tamente Perilasium come saviamente avverte il 
Dott. Lami nelle sue lezioni di antichità Tosca- 
ne, e Domenico M. Manni nelle sue notizie Sto- 
riche intorno al Parlagio di Firenze, e come te- 
stimonianza fanno tante carte del Secolo x. xi. 

XII. 
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K»r, e xiii. ancora , che nei nostri Archivi si con- 
servano. Secondo Giovanni Villani lib. i. cap. 
36. della sua Storia, serviva l’anfiteatro o Par- 
lagio nostro anche per le adunanze del Popolo 
per trattare dei pubblici Affari . Questo Edificio , son 
parole di quell’ Istorico, in nostro vulvare have - 
mo chiamato parlagio . Et fu fatto tondo , & in 
volte molto nuravrgliosa con piazza in mezzo. Et 
poi si cominciavano gradi da sedere per tutto ai - 
torno; & poi di grado in grado sopra volte anda- 
vano allargandosi in fino alla fine dell' altezza eh’ 
era alto più di lx braccia, & harvea due Porte , 
ir in qiesto si ragunava il Popolo a far Parla- 
mento , ir di grado in grado sedeano le Genti ec. 
Io credo , che saviamente ragioni il Villani , poi- 
ché anche i Greci, ed i Romani così costumava- 
no, e forse da loro i Fiorentini ne presero 1’ 
esempio . Che i Greci si adunassero a Parlamen- 
to nell’ Anfiteatro lo dimostrano Ausonio nel Lu- 
do Sapientum , e Tacito nel lib. 3. delle Storie 
c Frontino ut, Strat. cap. IL ci assicura, che an- 
che nel Teatro si facevano i consigli, dicendo 
Alcioiaies in Theatro dissertile , ubi ex more 
Gr.tecorunt locus co isult attorti praebebatur . E da 
Giustino lib. sappiamo , che Agathocles ve- 
lai 
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lut Reip. statum for maturus, populum in Thea - 
trum ad concionem vocali jubet . Anche Cicerone , 
c altri Scrittori fanno menzione di questo Greco 
costume. E che i Romani tanto ne’ Teatri quan- 
to negl’ Anfiteatri perorassero , facessero arringhe 
al Popolo , trattassero le Cause , ed erigessero 
Tribunale ne fanno fede Varrone appresso No- 
nio, Seneca nell* Epist. 108. , Ammiano Marcelli- 
no lib. 16. il quale d* Aproniano Prefetto di 
Roma avverte che questi quibusdam atrox visus 
est in Amphiteatrali curriculo undatim coente ali - 
quotiet Plebe causai despiciens criminum maximo • 
rum . S. Quirino Vescovo e Martire fu presenta- 
to, ed interrogato nel Teatro , ove contro di lui 
fu anche pronunziata la sentenza, come costa da’ 
suoi Atti presso il Ruinart pag. 437. E di simili 
esempi son pieni gli Atti de’ SS. Martiri. 

Che in Firenze non solamente l’Anfiteatro 
vi fosse nei Romani tempi, ma anche il Teatro 
oltre ad averlo dottamente dimostrato Monsignor 
Borghini njel suo citato discorso, lo provano di- 
verse carte dei Secoli xt. e xiu che si conserva- 
no nell* Archivio del Capitolo Fiorentino , e dei 
Monaci di S. Trinità, già. allegate dal Lami, e 
dal Manni nelle loro Opere sopra enunciate nelle 
. qua- 
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quali si leggono le parole Perilasio piccalo, Par- 
lascio piccalo , che altro non significano, come 
spiegano i suddetti Scrittori , che il Teatro il qua- 
le si diceva Perilasium minor a differenza dell’ An- 
fiteatro , che si diceva Perilasium majus come as- 
sicurano i citati Documenti, perchè essendo il 
Teatro ima metà dell’ Ellisse o Ovato dell’ Anfi- 
teatro veniva ad essere molto minore. 

Ove fosse situato il Teatro possiamo intender 
dal Maurti nelle sue Notizie sopra il Parlagio lib. 
2. cap. VII. come opinò il celebre nostro Antiqua- 
rio Scnator Carlo Strozzi , il quale dice : Egli opi- 
na , parlando del Teatro nel Codice 1 14. in Foglio de’ 
suoi Manoscritti che il Parlasio piccolo cioè il Tea- 
tro fiosse vicino al maggiore , vale a dire all’ An- 
fiteatro. E ben si rende d’ osservazione non indegno 
il tondeggiar , che fanno presso le abitazioni dei 
Sigg. Marchesi Bagnesi i Casamenti, che tuttora vi 
sono per indurci a stabilire del Teatro , o Parlagio 
piccolo di forma peravventura semicircolare il luo- 
go preciso. 

Serviva il Teatro per i Ludi Scenici , che co- 
si si chiamavano le rappresentanze delle Comme- 
die, e Tragedie, che ivi si facevano . Dai Greci 
fu preso r esempio di queste Feste , e son notis- 
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simi i Comici , c i Poeti tragici della Grecia . In 
Roma ebbero principio gli spettacoli i eatrali , 
giusta il racconto di Livio hb. K. cap. 2. quando 
fu eletto Console un Plebeo, cioè nell’ anno jdtf. 
di quella Città . 

La Commedia era distinta in vecchia e nuo- 
va unto appresso i Greci , quanto appresso i Ro- 
mani . La prima era licenziosa , satirica , ardita , 
e oscena ; la seconda era più modesta , c virtuosa . 
Intorno a questa distinzione sono da vedersi Ci- 
cerone de Off", lih, 1. cap. 29. e Orazio hb. r. 
Sai. 4. La Commedia Nuova io progresso di tempo 
fu confusa colla Vecchia, specialmente la commedia 
Atellana (1), che noi diciamo Intermezzo , che, 
essi appellarono anche Exodium e Mtmut , co- 
me si raccoglie da Livio lib. VII. , c da Sve- 
tonio in Vita Ttò crii cap. 45. In Vita Callig. cap. 
2 7. e in Vita Neon. cap. 39. e da Ovidio Tisi. 
2. e da Marziale III. Molta vanità, sappiamo da 
Cicerone hb. 7. epist. 1 . che fu ne’ Teatri , e an- 
che molta empietà e oscenità , per le quali i pri- 
mi Cristiani detestarono la Commedia. Tertulliano 
de fpe&aculis cap. io. così parla del Teatro: Thea- 

trum 


(1) Erano coti dette della Cittì d’ Aitila. 
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:fum proprie Sacrarium Veticris est. Anche Salvia- 
no nel lib. 6 . del Gov. di Dio ci rappresenta il 
Teatro per un luogo d’empietà. Teodosio Impe- 
ratore forse ad oggetto d’ impedire, che tanti ma- 
li seguissero nei giorni dedicati al Signore , nell’ 
anno 386. proibì le feste Teatrali nel giorno del- 
la Domenica , come dimostra la sua Legge , che 
è la seconda nel Titolo de speflaculis del Codice 
Teodosiano . 

La Tragedia si distingueva dalla Commedia. 
per il suo stile, e argumcnto diverso. I Personag- 
gi della Commedia erano volgari, ed il suo stile 
era basso, e conveniente alla classe de’ plebei, e 
gli Attori usavano il Socco per essere più agili , 
come insegna Orazio de Art. poet. v. 80. L' ar- 
gumento della Tragedia era funesto, e proponeva 
i casi dolorosi, e tristi dei R« ; lo stile era grave 
e sublime , e conveniente ai Grandi . Gli Attori 
usavano i Coturni , come scrive Giovenale Sat. 
*5- v. *<>. 

Anche le Feste Teatrali dopo il Regno di 
Tcodorico ebbero fine, ed i Teatri furono affatto 
demoliti . 

Gli spettacoli Teatrali, o Ludi Scenici, il no- 
stro Dott. Lami opina, che in Toscana si ficcs- 
Toni. I. p 
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sero prima, che in Roma, per la ragione , che i 
Romani , come narra Livio lib. VII. per fare le 
Rappresentanze Teatrali bisognò che dalla Tosca- 
na facessero venire gl' Istrioni , e altre persone 
sceniche . 

Che in Firenze fosse 1 ’ Ippodromo o Circo , 
che in Greco vuol dire Corso di cavalli, perchè 
ivi si gareggiava della velocità loro nel correre, 

10 ha dimostrato il più voice citato Uott. Lami 
nelle sue Lezioni d’ Antichità Toscane Lezione 
IV., il quale congettura , che fosse situato, ove 
presentemente si dice la Croce al Trebbio. 

Lo Spettacolo delle Corse de' cavalli al dire 
di Properzio IV. il. 35., e Svetonio in Vita ]*~ 

11 Caes. cap. 3?. , si dava col far correre i caval- 
li attaccati ad un Cocchio. Quelli, che regolava- 
no il Cocchio erano detti Aurìghe , ed erano divi- 
si in quattro Società, le quali, come insegna Fe- 
sto si dicevano Fazioni , c si distinguevano dal 

colore delle vesti , come dice Ovidio Am. 111 . , e 
si chiamavano Alba , dalla veste bianca ; Russata. 
dalla veste rossa ; Veneta dalla veste cerulea ; e 
Pr asina dalla veste porracea o verde, che i Gre- 
ci dicevano xifrov come si raccoglie da Sve- 
glio in Vita Vitelli cap. 14., in Vita Calhgolat 

cap. 
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cap. 55., da Sidonio A poi. Carni. 23. , e da Mar- 
ziale x. 48. Domiziano per detto di Svctonio cap. 
*1. accrebbe due altre Fazioni sotto il nome d’ Au- 
rata , e Purpurea . Queste Fazioni dice Ovidio 
Amor 111 . 2. 67. che dividevano il popolo in va* 
rj partiti, scommettendo alcuni, come narra Gio- 
venale XI, 95. et seq. , a favore d’ una , altri di 
un’ altra Fazione . Qualche volta i Partitanti non 
si limitarono alle sole scommesse , ma vennero an- 
che fra loro alle mani , e ne nacquero delle civi- 
li discordie. Questo spettacolo è molto simile aL 
nostro Palio de' Cocchi , che corrosi ogni anno la 
Vigilia di S. Gio. Battista sulla Piazza di S. Ma- 
ria Novella, ridotta in quel giorno di figura ro- 
tonda, e simile agli antichi Ippodromi. 

Un’altra spece di spettacoli si davano nd 
Circo o Ippodromo, ed era la Lotta detta dai Ro- 
mani Cymnicum o Athleticum , che si eseguiva da 
quelli , che ambivano di comparire veloci , e pos- 
sessori di gran forza , e si sforzavano di gettarsi 
in terra 1 ’ un l’altro, ed erano appellati Luflato- 
res . Tale è la testimonianza di Dione Hai VII. 
73. Questo gioco ebbe origine da’ Greci , come 
»i rileva da Orazio Lìb. a. Fpist. 1. v. 32. , il 
quale cantò: 
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Pingimut , arque 
Psdllimm , & htttamur Achivis dotti us Unttis . 
c come si deduce anche dalla denominazione , im-* 
perocché diccsi Lotta dal Creco Tarsio, o com- 
battimento Ginnico dal Greco yujivót perchè nu- 
di combattevano, tenendo coperte soltanto le par» 
ti genitali . Anche le parola Athlcticum ha origine 
dal Greco tòte, che significa combattimento , 
oppure dalla parola che denota il premio 

del combattimento . 

Il luogo, ove si esercitavano i Lottatori si 
appellava Palestra , quantunque sotto questo non.e 
spesse volte , come può vedersi in Terenzio , l’ i- 
stesso Gioco della Lotta s’ intendeva . I Lottatori 
prima d’ esporsi al cimento , racconta Giovenale 
IH. 68. che si ungevano con olio c cera per es- 
sere più agili, e dipoi, per detto di Svetonio iti 
Vita jV.r. 45. si aspergevano di polvere per re- 
primere il sudore, e per potersi , come raccorda 
Luciano de Cynn. più facilmente afferrare 1 ’ uno 
con l’altro. 

Un altro gioco era quello, che alcuni , come 
narra Sveiouio in Vita Julij Coesa., correndo ve- 
locemente a cavallo, da uno saltavano in un al- 
tro, ed erano questi appellati Cursores. 

fin- 
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Anche il Pugilato si dava nel Circo , e Pugi - 
Us , secondo Orazio Serm. li. i. 2 6 . si denomi- 
navano quelli che 1’ eseguivano , i quali armati di 
Cesto (1) si battevano con i pugni, cosi detti daj- 
la parola Greca rvxry.t . 

Inoltre trai giochi Gymnici , narra Marziale 
14, che avea luogo anche quello del Salto, e del 
gittamento del Disco (2). 

Nel Circo o Ippodromo da vasi un’ altra festa', 
che dicevasi Ludus Troice , la quale consisteva , 
come dice Svetonio in Jul. cap. 39. e Tacit. An- 
noti. XI. nel comparire a turme molti giovanetti di 
nobil condizione sopra de’ cavalli saltatori , 6 
bizzarri . 

Un altro genere di spettacoli Circensi era la 
Caccia che consisteva in un combattimento di fie- 
re con fiere, o di fiere con uomini , simile a quel- 
la, che davasi nell’Anfiteatro, o nella mostra, e 
passeggio soltanto delle fiere per il Circo, o final- 

men- 


(1) Il Cesto era una specie di Clava, da cui pendevano 
due palle di piombo , e i braccialetti degli Atleti guarniti di 
punte di feiro. 

(2) Il Disco era una Macchinetta rotonda piana o di 
eass* , o di ferro , n di piombo , che serviva di gioco a chi 
più in alto la gettava. 


mente nella Caccia delle fiere rese mansuete , e 
di alni animali, come al dire di Marziale /. 6 . 
del Leone , e della Lepre . Per questa Festa si 
riempiva il Circo di alberi, acciò rappresentasse 
un bosco, come narra Vopisco Prob. 19. Lucio 
Metello fu il primo , secondo Plinio , a dare in 
Roma questa caccia : egli P anno 503. di quella 
Citta presi ai Cartaginesi cento quarantadue Cam- 
melli , gl’ introdusse nel Circo . In seguito frequen- 
tissime furono queste cacce , per le quali si ser- 
bavano gli animali ne’ Serbato}, che i Latini dis- 
sero Vicaria * 

Anche nel Circo si facevano straziare dalle 
fiere quei generosi Eroi , che renunziato avendo 
all’ Idolatria , il vero Dio seguitavano , confessava- 
no , adoravano , lodavano , e benedicevano , come 
apparisce dagli Atti di S. Bonifazio decapitato, c 
da quelli dei SS. Fruttuoso, ed Augurio presso il 
Ruinart. 

Si rappresentavano nel Circo anche delle Bat- 
taglie Equestri , c Pedestri nelle quali spesse vol- 
te alcuni perdevano la vita , come rilevasi da Sve- 
tonio in Vit. Claud. cap. 1, 

Nel Circo , nei tempi più antichi si dava final- 
mente un’ altro Spettacolo detto dai Latini Nauma- 
chia, 
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ehia , che era una Rappresentanza d’ una Batta- 
glia navale, per eseguirla quale, per sotterranei ca- 
nali s’ introduce . a I’ acqua , e si allagava il Circo 
medesimo . In 4 rogrcsso di tempo tali Feste più non 
vennero date nel Circo ma furono stabiliti , secon- 
do Marziale de specc. 26. e Tacito Ann. 22. dei 
luoghi distinti , che Naumachie si denominarono. 

La maggior parte degli spettacoli Circensi eb* 
be fine al tempo di Costantino Imperatore, c 
circa il medesimo tempo , anche la Naumachia 
terminò. Tutti gli altri spettacoli cessarono affat- 
to, allorché Roma fu presa dai Goti 1 * anno di 
nostra Redenzione 410. In Costantinopoli per al- 
tro, ove si continuarono in gran parte 1* antiche 
costumanze Romane , seguitarono gli spettacoli , e 
•pecialinentc il combattimento Curule fino al 1204. 
pel quale anno i Latini espugnarono quella Città. 

I giochi del Circo , secondo alcuni non sono 
di prima invenzione Romana , ma fatti , come os- 
servano il Bulengero , e il Casali ad imitazione 
dei giochi Olimpici . Se questa opinione è vera » 
sarà anche indubitabile, che i Toscani, e poscia i 
Romani dai Pisani he prendessero 1 * idea , special- 
mente de’ giochi Curuli , e delle corse de’ cavalli . 

La Città di Pisa in Toscana è senza dubbio 

di 
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di Greca fondazione , è molto più antica di Ro- 
ma . Ciò l’ ho di.riostrato coll’ autorità di molci 
Greci Scrittori nel cap. I. del primo Tomo dell* 
mia Storia del Commercio , c Na . igazione dei Pi- 
sani, 

Non ha d’ inverosimile pertanto , che quei 
Greci , che \ ennero in Toscana a fondar Pisa , 
conservassero fra gli usi della loro prima Patria , 
anche quelli de’ giochi , fra i quali il gioco Cani- 
le , e corse de’ cavalli, è ben noto che si faceva 
nel Pe’oponneso in riva del fiume Aìfeo . 

Avendo fin qui par ato degli spettacoli , e 
feste, ale quai presieder dose va il Tribuno dei 
Piaceri , conviene che adesso qualche parola si di- 
ca di Caio Nevio che una tal carie* in Firenze 
copriva . 

Questi era un Individuo della Famigia de’ 
Nevi , e come tale era Pisano , e addetto alla 
Tribù Galeria prima , che quella Città fosse dedot- 
ta Colonia Militare , lo che accadde dopo che fu 
terminata la guerra civile tra Cesare , c Pompeo . 
Che la fhmig’ia Ne via fosse Pisana , e che fosse 
addetta alla Tribù Galeria lo prova ad evidenza 
un marmo dato in luce dal Grutero pag. 358. 
che è il seguente: 

M. N£- 
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M. Ne vìvi . M. r. 

Gal. Restitvtvs 
Mil. Coh. X. Pr. H. Aq. 

Qvi . Reliq. Testam. Coll. 

Fabr. Naval. Pii. Stationi 
Vetvstiss. Et . Pis. H. S. HIT. 

N. Ex . Cuf, Reditv . Pa 
Rental . Et . Rosar. Qvot 
Ann. Et . Sepvlcrvm 
Svvm . Celebrarent. Qvot 
Si . Factvm . Ab . Eis . Non 
Essit . Tvnc . Fa . Ipsa . Con 
Dictione . Fabr. Tjg. Pis. 

Accept. Pro . Poena . A 
Fabr Nav. HS. IIII. N- Ipsi 
Celebrare . Debebvnt . 

Questa Iscri zione è molto pregi abile non so- 
lo perche assicura, che la Famiglia de’ Nevi era 
Piiai.a , come ho detto , ma anche per le notizie 
importantissime , che da essa si ricavano intorno 
al Commercio di Pisa ne’ tempi Romani , di cui 
ho trattato nella suddetta mia Storia del Com- 
mercio, e Navigazione de’ Pisani Tu ni. i.cap. XI. 


Tom. 7. G ISCRI- 



Digitized by Google 





5 ° 


ISCRIZIONE III. 


D. M. 

L. TESTIMI 
VICTORINI 
L. TESTIMVS 
VALERIANVS ET 
L. TESTIMVS VERVS 
FRATRI DVLCISSIMO 


r Ue$ta Iscrizione scolpita in una pietra qua-- 
drata lunga circa due braccia , e larga un brac- 
cio , che fu trovata nel mese di Novembre 
1297* in un Podere denominato Tulliano apparte- 
nente al Nobile Sig. Orazio Pietro Chierici di 
Bibbiena, situato nei confini della Provincia Ca- 
scntinese con 1’ Aretina , dove il fiume di Salutìo 
o S. Elcuterio imbocca nell' Arno presso il Borgo 
di S. Marna , venne con molto criterio , e vasta 
dottrina illustrata dal nostro celebre Letterato Sig. 

Dotti 
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Dott. Luigi Tramontani . Dice questo dotto illu- 
stratore , che questi è un Monumento attenente 
al a Famiglia Tesiima , che per rammentare un 
Soggetto distinto con tre nomi , costume non pra- 
ticato nei tempi della Repubblica Romana , ma 
sotto il Governo degli Imperatori , e per notare i 
nomi di fillorino, di Valeriano, e di Vero , che «i 
cominciarono ad usare frequentemente nel terzo , 
e quarto Secolo dell’ Era volgare , deve referirsi al 
terzo Secolo di nostra Redenzione , nel quale con- 
servavasi ancora 1’ eleganza dello stile lapidario . 
Passando Egli a ragionare della Famiglia Testima 
opina , che forse derivasse dal Romano Cognome 
Testa, di cui abbiamo Trebazio Testa nel libro 
111. dell' Epist. di Cicerone , e che il Lucio Te- 
siimo Vittorino, alla di cui memoria fu fatta dai 
Fratelli l’Iscrizione fosse quel Vittorino, che de- 
stinato al Trono de’ Cesari , fu ucciso in Agrip- 
pina, per l’odio, che il popolo aveva contro que- 
sta Famiglia conceputo , a cagione di Vittorino di 
lui Padre Tiranno delle Gallie, che restò ucciso 
nel medesimo luogo in una Congiura, come me- 
glio può vedersi in Trebcllio Pollionc . Girolamo 
Henninges nelle sue Tavole Genealogiche Tom. 
4. dice , che in Agrippina esiste ancora il loro 

Se- 


N 
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Sepolcro , ove leggesi questa breve Iscrizione : 

Hic Dvo VicToaiNi TyraNNI Siti Svnt. 

La congettura è molto ingegnosa, ed il dotto ra- l 

gienamento col quale è accompagnata , persuade 
pienamente . 

A me pare assai verosimile , che essendosi 
trovata questa lapida nell’ Agro Aretino , la Fami- 
glia dei Testimi fosse Aretina , e certamente esser 
doveva Toscana , poiché non v’ ha Monumento , 
ni Scrittore dei Fasti Romani , che ne faccia 
menzione . 


V, 
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ISCRIZIONE IV 
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V. 




D. M. 

M. POPILIO 
C. POPILIVS 
L. POPILIVS 
FRATRI CARISSIMO. 


^ Ucsto Marmo fu trovato assieme con diver- 
se Urne composte di una creta particolare nel 
Maggio 17-2. preso la Terra di Massa di Va- 
di * ievole in un podere denominato Monte a Col- 
le , e fu a> quietato dal nostro sempre degno di 
lode Senator Filippo Buonarroti , che collocò nel 
suo celebre , e ricco Musco . 

I Soggetti , dei quali fa menzione il Monu- 
mento appartengono senza dubbio alla Romana 
Famiglia dei Poyilij , tanto celebre nelle Storie di 
Roma , la quale , per trovarsi in quel luogo questa 
Iscrizione, è da credersi, che ivi avesse un Se- 
polcreto , e per conseguenza de’ fondi , o delle 
Possessioni . E’ no- 


\ 
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E’ noto oramai anche ai meno versati nelle 
Storie di Roma , che le Famiglie grandi di quella 
Città avevano de’ Possessi estesissimi non sola- 
mente nell’ Agro Romano , ma anche per tutta 
l’Italia, e fuori ancora; ed è opinione da molti 
adottata, che dalla desinenza Latina dei nomi 
de’ Paesi , o Fondi Italiani , dobbiamo argumenta- 
re gl’ antichi possessi delle Romane Famiglie , co- 
me Porciano della Famiglia Porcia , Tulliano dal- 
la Famiglia Tullia, Cornea dalla Famiglia Cornelia , 
Lucignano dalla Famiglia Licinia , e così molti al- 
tri che per brevità m’ è d’ uopo di tralasciare : 
Quasi contigui al luogo , ove fu trovato il nostro 
Marmo , sopra del quale ragiono , vi sono d iversi 
poderi, che hanno tutti insieme la denominazione 
di Popi glia no ; e come potremo non credere , che 
questi fossero un fondo della Romana Famiglia 
Popilia ? Oltre il nome del Fondo, che da per se 
sola è un forte indizio per credere , che ai Popi- 
lij appartenesse, abbiamola Lapidaria Inscrizione, 
ivi trovata , che lo dimostra ad evidenza . Forse 
i Popilij avevano in Val di Nievole non solo il 
Fondo di Popigliano, ma anche una Villa . Mi fa 
così pensare il Sepolcreto, che avevano in quel 
luogo, e la memoria scolpita in Marmo, e Ivi 

col- 
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collocata di M. Pepino* Egli è molto verosimili, 
che ivi morisse , poiché non è da supporsi , che 
da Roma in quel luogo fosse trasferito il suo 
cadavere: Troppo grande era la distanza . Egli 
forse quando morì trovavasi nella sua Villa di 
Val di Nievole a godere di quelle deliziose cam- 
pagne . 

11 Fondo Popigliano , che i Popilij avevano 
in Val di Nievole , o era vastissimo , e si esten- 
deva verso l' Alpi , oppure nell’ Agro Pistoiese vi- 
cino all’ Alpi un altro Fondo possedevano. Nelle 
montagne di Pistoia alla distanza di circa dodi.i 
miglia dal Fondo Popigliano di Val di Nievole 
esiste un antichissimo Castello denominato Popiglio 
il di cui solo nome , per le ragioni già dette , è 
un forte Indizio per credere , che fosse ne’ Roma- 
ni tempi un possesso della Famiglia Popilia. An- 
che i nostri maggiori , sembra , che si siano ac- 
costati a questo sentimento. Niccolao Tegrimo ce- 
lebre Giureconsulto del Secolo XV. nella sua vita 
di Castruccio Antclminclli impressa in Lucca per 
Sebasiiano Cappuri nel 1743. alla pag. 96. asseri- 
sce , che quel Castello fu edificato da C. Popilio 
Legato d’ Antonino. Ecco le sue parole: Pistorien- 
siumqiit Castella , Villasque omnes in A pennino si- 
tai 
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tas Cutìglianum , Lì zzanti m , Sancì a m Marcellum, 
Popilium a C. Popilio Divi Antonini legato con- 
ditimi, reliquaqiu occupabiiur &c. Se oltre alla 
proprietà del Fondo , si vuole , secondando in qual- 
che parte il detto del Tegrimo, attribuire a un 
individuo della Famiglia Popilia l’ edificazione del 
Castello di Popiglio, a me sembra più verosimile , 
che fosse edificato da quel M. Popilio , a cui ap- 
partiene la nostra Inscrizione. Egli intorno 1 ’ An- 
no di Roma 577. per detto di Livio sappiamo , 
che venne in questa montuosa parte di Toscana 
per discacciare i Liguri òcatellaii , che 1 ’ avevano 
occupata, e che forse furono gli Autori del Vil- 
laggio , che anche oggi ivi esiste col nome di Sta- 
ulliana (1). Gli vinse, e praticò contro di loro 
la maggiore severità , avendogli venduti come 
schiavi insieme con i loro beni . Il Senato di Ro- 
ma non avendo approvata la sua condotta , li or- 
dinò, che rispettasse come liberi i vinti Siatel/aii, 
e restituisse il prezzo a quelli , clic gli avevan com- 
prati . Egli non obbedì al Senato , e disprezzan- 
do i suoi ordini , si fermò in quei luoghi colla sua 

Trup- 


(l) Questo Villaggio è presso il Castello antico di Circi • 
li» oggi Li rei Ho , lungi da Popig/io poche miglia. 


^Digitized by Google 


57 

Truppa, fintantoché le minacciose intimazioni de! 
Tribuno della Plebe non lo fecero risolvere di tornare 
a Roma , ove in grazia di Caio Popilio Console suo 
fratello fu protetto e favorito, nè sofferse gastigo, 
anzi pochi anni dopo fu fatto Censore . Nel tem- 
po, che Egli contumace agli ordini del Senato, 
colla Truppa stava accampato nelle montagne di 
Pistoia , è molto probabile , come anche i suoi 
soldati , che nei Fondi della sua Famiglia , edificas- 
sero delle abitazioni , che per la loro quantità for- 
massero un Castello, e ritenesse il nome del Fon- 
do , cioè Popiglio . 

Negl’ Anni di Roma 580. questo M. Popilio 
ottenne la Suprema dignità del Consolato , e in 
tal tempo furono instituiti i Giochi Floreali ad o- 
nore della Dea Flora, che in principio si cele- 
bravano il dì 25. d’ Aprile , e dipoi nel mese di 
Maggio , come può riscontrarsi in Ovidio Fasi, 
lib. 5. con tanta oscenità, secondo Valerio Mas- 
simo lib. 2. che le Meretrici nude comparivano in 
Teatro . 

Nè in Val di Nievole solamente possedeva 
la Famiglia Popilia dei Fondi , ma anche in al- 
tre parti della Toscana : In Mugello havvi un luo- 
go, che presentemente c un Possesso della Nobi- 
Tom. I. H lis- 
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lissinia Famiglia Sassi della Tosa , che si appella 
Popigliano , e un altro con simil nome trovasi nel 
Casentino, i quali per la loro denominazione si 
può congetturare, che fossero Fondi attenenti' a 
quella Famiglia. 

Nc dee tralasciarsi di dir qualche parola an- 
che dei Fratelli di M. Pupilio , che la di lui me- 
moria onorarono col nostro Marmo . Essi , come 
nell’ Iscrizione si legge , erano C. Popilio , c L. Po - 
pillo. Contemporaneamente a Al. Popilio vive- 
vano due Caj PopHj ; uno che fu Console negli 
Anni di Roma 582 con P. Elio Ligo , e di cui 
fanno menzione Cicerone , Livio , e Valerio ; c 1 ’ 
altro cognominato Sabcllo , che vien rammentato da 
Livio lib. 41. C. Popilio Console non fu certamen- 
te fratello del nostro Al. Popilio , poiché Esso era 
dell’ Ordine dei Patrizj , e quello era dell’ Ordine 
de’ Plebei; onde è probabile , che fratello di M- 
Popilio fosse C. Popilio detto Sobillo , che era dell 
Ordine dei Patrizj . Dell’ altro fratello di Al. Po- 
pilio nominato L. Popilio non v’ha Scrittore , che 
nc faccia parola. 

La Famiglia dei Popilij > che era in origine 
della Nazione dei Volsci fu nobilissima al pari di 

ogni altra di Ropia: dieci volte ottenne la som- 
ma 
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ma dignità del Consolato (i), ebbe un Tribune 
dei soldati (2), due Tribuni della Plebe (3) , un 
Censore (4), tre Vergini Vestali (5), e una don- 
na (ó) Madre d’ un Imperatore , 

■’ JSCRI- 


(1) Secondo Tito Livio, Cassiodoro , e altri Al. Pepili • 
Leniti fa Console negli Anni di Roma 394. 397. 403. 405. 
M. Pepili» farle suo figlio negli Anni 437. AI. Popi/i» ne- 
gli anni 580. C. Popili» negli anni 581. 595. M. Pepili • 
forse figlio del suddetto negli anni <14. P. Popili 0 negli an- 
ni 621. 

(i) L. Pepili » Volte» fa Tribuno dei soldati al dire d£ 
Livio negli Anni di Roma 354. 

(3) P. Pepili» Lenite fu fatto, giasta Patere, lìi. a. 
Tribuno della Plebe negli Anni 6<58. e AI. Popili» , al dire di 
Livio , negli Anni 6S5. 

(4I AI. Pepili» fu Censore, secondo Plinio e Gcllio, ne- 
g'i Anni 595. 

(5) Popilia Vergine Vestale rammentata da Euteli» ne- 
gli Anni 268. 

Pepili » Oppia negli Anni 2^5- > della quale parlano Li- 
vio, e Dionisio e Popilia, della quale fa menzione Macreb. 
Salar. 

(6) Popilia Piatitili» Moglie di Af. Ciechi», Madre di 
Kerva Imperatore. 


ÓO 


ISCRIZIONE V. 



G. FVNDANIVS 
TRIB. GAL. 

PISAR. 

^j^Uesta Iscrizione, da me per la prima vol- 
ta pubblicata nella mia Storia del Commercio, 
e Navigazione de’ Pisani Tom. I. cap. 6. che fu 
trovata sulle Coste del Mar Nero, da un Anoni- 
mo Viaggiatore, ci dk contezza che Gaio Punia- 
mo della Tribù Galeria ...... di Pisa , fu in 

quel luogo ne’ Romani tempi, e certamente avan- 
ti , che Pisa fosse dedotta Colonia Militare , come 
d assicura il sapersi, che Egli era addetto alla 
Tribù Galena . 

I Pisani, nel tempo a cui ai riferisce la no- 
stra Iscrizione , erano molto commercianti , e face- 
vano nel Mondo una luminosa comparsa , poiché 
il loro Commercio era estesissimo , e di molta 
importanza non solamente in Europa , ma nell* 
Affrica, nell’Asia, c anche nell’ Indie. Il nostro 

Gaj» 
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Gajo Fundamo pertanto è molto verosimile , che 
si trovasse sulle Coste del Ahr Nero per affari 
Mercantili, ove i Pisani per comodo del loro Com- 
mercio avevano certamente un Porto. L’ istcsso 
Anonimo Viaggiatore racconta nella breve rela- 
zione del suo Viaggio , che in quelle Coste vidde 
i segni d’ un antichissimo Porto, ove in vari sas- 
si lesse Pisas Portai. La denominazione di Porto 
a Pisa, che così spiego quelle parole Pisas Por - 
tus è un manifesto indizio per credere , che in 
quel luogo fosse uno stabilimento dei Mercanti Pi- 
sani , che commerciavano in quei Mari , e non è 
inverosimile , che opera dei Pisani stessi fosse quel 
Porto , essendone un forte argomento la denomi- 
nazione quasi simile a quello del Porto della loro 
Città. , che si chiamava Porto Pisano. 

Noh è solo questo Viaggiatore , che abbia da- 
to contezza di questo Porto ; anche Francesco Bal- 
ducci Pcgolotti Fiorentino , che fiorì nel Secolo 
XV. scrisse nel suo libro della Pratica della Mer- 
catura cap. 9. impresso in Lucca l’ Anno 1 166. 
che il primo Porto inverso la Tana si è Porto Pi- 
sano . Nel Tolomeo stampato in Argentina nel 
15*2. nella carta in legno del Ponto Eussino nella 
parte Orientale di questo mare avanti d’ arrivar* 
al fiume Fasi circa un grado si legge: 


6 i 

Cordyla 1 

llyssiportus . 

Trapezzus . 

Opiùcum • 

Pisas Porius. 

ma 

Athenarum Promontorìum . 

Xilina. ■ 

Questa Carta , oltre a confermarci 1’ esistenza 
di Porco a Pisa , ci fa sapere , che era situato all’ 
Oriente di quel mare , e lungi un grado dal fiume 
Fasi ( t ) • Nella Geografia antica di Giorgio Hor- 
nio impressa all’Haia nel 1740. nella Tavola del 
Ponto Eussino si trovano i suddetti luoghi lungo 
la Riva Orientale del mare avanti un grado da 
Fasi, ma non si legge Pisas Portus , ma siccome 
Si legge Trapezzus, Opium , Aihenae , & CorduU 
si vede che il Porto a Pisa era fra Opio c Atene 
fra »! Assuro ed il fiume Alieno nella Col- 

chi- > 

(1) Il Phasi t alla giornata detto Fano , è un gran fiume 
della Calchi di , oggi detta Mingrtlia nell’ Asia tra la Cappa, 
docia , e la Sai-matta, del quale Lucano Hi. 3. cantò: 

Citcomm , qui rara fati diti stima Phaiit . 

Plinio fri 6 . cap. 4. parlando di questo fiume dice: Sa viga, 
tur Phasis qrtatitfrlet tnagnis Navigli s . Imbocca questo fiu- 
me nel Mar Nera dalla parte Occidentale della Mingrtlia . 
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chide , dove erano i popoli detti Cìsskì fra i Mon- 
ti Aloschi, i, e il mare. 

L’esistenza di questo Porto dei Pisani sul 
Mar Nero, ci assicura del loro ampio Commer- 
cio in quei Paesi , e con i popoli Asiatici , poiché 
se piccolo fosse stato non arerebbero ivi certamen- 
te avuto un tale stabilimento . 

Il Boristene , il Tonai , il Alias , il Niester , i! 
Ceppa , e il Fasi erano ad essi tante porte aperte 
per trafficare con tutti i Popoli dell’ Europa situa- 
ti all’ Occidente , e al Settentrione di questo Ma- 
rc . Salendo il Niester potevano inoltrarsi nella 
Russia Nera , e nella Podolia ; salendo il Boriste~ 
ne, inoggi Nieper , potevano introdursi nelle par- 
ti meridionali , ed Orientali della Pollonia , c Set- 
tentrionali della Aioscovta , cioè nella Lituania , 
nella Palesino, nella Folkinia, nella Russia picco- 
la , in una parte della Podolia , nell’ Ukrania , e 
ne’ Paesi de’ Cosacchi. Salendo il Alias potevano 
andare nella piccola Tartarici ; salendo il Tanni 
nella Russia meridionale ; salendo il Coppa nel Pae- 
se de’ Circassi , e salendo il Fasi nella Mingrelia. 
Dalla parte del Levante , e del Mezzo giorno »n’ 
infinità, di piccoli fiumi usciti dal Monte Tauro, 
e dalle vicine Montagne portavano in questo Ma- 


re 


re le merci dèli* Asia . Oltre 1* Oro , 1’ Argento , 
ed il Ferro della Colchide, il Ponto Eussino som- 
ministrava, al dire degli Scrittori, ne* tempi Ro- 
mani , Grani , Cuoj , Lino , Miele , Cera , Pelli , 
Reobarbaro, Regolizia , Mandorle, Noci, Legno di 
Dosso , Legname da costruzione , e Gemme . Nè 
qui aveva fine il Commercio di quel Mare , poiché 
ivi facevasi anche quello dell’ Indie , e della China , 
le cui mercanzie scendendo nel Mar Caspio (i), 

per 


(t) Il Mar Caspia li diceva anticamente Hyrcano , come 
lo chiatta Properzio lib. 3 . Eltg. 23. 

Num lata , tiara , parar Phrigiat nane ire per Undas i 
Et ptttrt lìyrcani Listerà atta Mariti 

Si eitende questo Mare da Settentrione a Mezzo giorno 
cioè dalla Spiaggia dell’ Qlgaria oggi Olgar o Buchar e Kel - 
tnuki Regione della gran Tartaria alla Spiaggia della Chi- 
t atti a Provincia della Persia Settentrionale circa seicento mi- 
glia-, e da Oriente in Occidente sole trecento miglia , fecon- 
do i moderni Viaggiatori. Ha questo Mare piè nomi , pren- 
dendogli, come il Mediterraneo, dai diversi Paesi che bagna : 
ai chiama Abai ha presso V Albania i Gurgiam , o Giorgiam 
'presso la Giorgiana detta anticamente Iberia. Gita», o Giti- 
la, f presso la Midia ; Monandre n presso Thabtrasten , detta 
una volta Hyrcania : Ctrutan presso la Provincia d’ Iete/bat 
anticamente appellata Margiana ; T herbettan presso la Pro- 
vincia di Maurtnhatr , o Zagatay detta in antico Stgdiana : 

Can- 
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per il fiume Oxo (i) , e da questo Mare navi- 
gando contro il corso del fiume Cyro (a) , si av- 
vicinavano al Fasi , nel quale imbarcando entra- 
Tom. I. I 


Canna a Settentrione presso U Tarlarla ietta dagli antichi 
Seizia . Termina il Caspio a Settentrione col Regno i' Astra > 
tan e coll’ Olearia, o Kalmaki : « Oriente colia Maurahat - 
maria. Regione dell’Asia, che abbraccia anche parte della 
Gran Tartaria, la quale da alcuni si chiama Vtbechia , • 
Zagataia : a Occidente colla Cireatlia , e col Daghestan , > 
di cui Popoli son Tartari : A Mezzogiorno colla Ch.ilania 
Thaterestana , e cella Chtrasauia , Plorinole del Regno di 
Persia . 

(I) L’ Oxo è un gran fiume della SogJiaua , oggi detta 
Maurtnhatr , e Zagatay , scorre per la Margiana conosciuta . 
come ho già detto , sotto il nome d' leieliat , si scarica nel 
Caspio . Plinio asserisce , che questo fiume nasce dal Lago 
Oxo: Altri affermano, che il Lago è formato dal fiume. 
Tontano, di esso Uh. 5 . cantò: 

Percorri» variti miicent teeum Oxus Arena ; . 

Dai moderni questo fiume è stato chiamato con diversi 
Nomi. Il Rhamasio lo chiama Geichon: Il Negro Dcistan : 
H The vèto Cappannack: L' Or celio AL: am : Jacopo Castaldo 
Abiamn , ed altri Xa . 

( 0 ) Il Cyro, di cui parla Plinio, e Straberne, è un gran 
fiume , che scorrendo per 1’ Albania Asiatica , e per la Me- 
dia Atropazia , si scarica nel Caspio. Meta e Plinio dicono, 
che ha la sua origine dai Monti Coranici nella Colchidc . 

' Altri L 
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vano nel Mar Nero . Questa strada ci viene in- 
dicata da Strabone lib. il. cap. 19., e Plinio 
lih. 6. cap. 17. ci fa noto, che Pompe o volendo 
assicurarsi di questa strada , conobbe , che venen- 
do dall’ Indie per il fiume Oa-o nel Mar Caspio , 
poteasi entrare nell’ imboccatura del Cyi 0 , e ascen- 
dendolo avvicinarsi al Fasi, quasi cinque giorna- 
te, c trasportarvi le merci, che per il Cyro fos- 
sero venute; e convien credere, che dal Cyro al 
Fasi ci fosse un Fosso di comunicazione naviga- 
bile, mentre Solino cap. 15. parlando di questa 
Strada , dice , che dal Cyro al Fasi si traghettavano 
anche i Battelli , lo che ci fa noto , che dal Adar 
Nero per acqua si poteva entrare nel Caspio . 

La Navigazione all’ Indie gli antichi la con- 
sideravano importantissima quanto i moderni , e 

Se- 


Altri dicono, che n*tce dii monti Morchie! nei confini dell* 
Armenia maggiore, Paesi soggiogati , al dir di Plutarco, da 
Geno Pompeo , e che bagna l 'Utria, ove riceva i due fiu- 
mi Her* , e Araga , e dipoi P Albania , ove aumentate le 
ene nc^ue da quelle del fiume Alaztait , imbocca nel Ca- 
spia in distanza di 50. miglia dalla Città d’ Albana . Questa 
fiume viene indicato dagli Scrittori sotto diverse denomina- 
zioni : il Pineto lo chiama Cirech , il Negro Cur , il Ramo- 
aio Elcar , il Theveto Ser e Chiur. I Naturali del Paese rol* 
gannente lo concsoono sotto il nome di Km , 
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Sclcuco Nicatorc, al dire di Plinio lib. 6. cap. t. 
aveva immaginata una strada più comoda , che 
avrebbe apportati dei notabili vantaggi , se la di 
lui immaginazione fosse stata eseguibile . La sua 
idea era di unire il Mar Caspio al Ponto Eussino 
tirando un canale dal Bosforo Cimmerio al Caspio. 

La strada per venire dal Caspio in Europa 
tentò di riaprirla Paolo Centurione Genovese al 
tempo di Papa Leon X. c propose al Czar Basi- 
lio di far venire le mercanzie dall’ Indie ad As- 
tracan per filile andare contro la corrente del fiu- 
me Wolga , e trasportarle a Mosca, ed indi a Ri- 
ga , e pc’ fiumi Mosca , Duna , e Riga nell’ Eu- 
ropa per il Mar Baltico , ma non fu ascoltato . 
Federigo Duca d’ Holstein Principe intraprendente 
anch’ Egli , ma invano , tentò di far riescire que- 
sto disegno per il traffico delle Sete della Persia 
infino a Holstein con quella famosa Ambasceria, 
la cui Storia egregiamente è stata scritta da Ada- 
mo Oleario . 

11 Traffico che per mezzo di questi Mari, e 
di questi fiumi facevano i Pisani con gl’ Indiani , 
e con i Chinesi dovea necessariamente consistere 
in Perle , in Gioie , in Droghe , in Seta , in Drap- 
pi F Oio , e d 'Argento, c in altri simili ricchis- 

si- 
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siini generi . E sì riconoscono essere dell* Indie 
Orientali , e particolarmente dell’ Isole del Mare 
Indiano , e della China molte di quelle Droghe che 
son rammentate nella Legge 1 6. ff. de Pubblicami 
da me riportata, e illustrata nel cap. 6. Tomo I. 
della mia Storia del Commercio de’ Pisani . 

Potevano i Pisani trasferirsi al Mar Nero , 
come ho dimostrato nella citata mia Storia del loro 
Commercio cap. 6. per mezzo d’ un Canale den- 
tro terra formato dalle acque del Fiume Sava, che 
veniva a scaricarsi nell’ Adriatico dirimpetto alle 
Foci del Pò-, poiché la navigazione di questo Ca- 
nale introduceva nella Sava , dal qual fiume si 
passava nel Danubio presso Belgrado, ove imboc- 
ca, e da questo nel Mar Nero. Questa Naviga- 
zione dentro terra , ognun vede , qual vantaggio re- 
car doveva agl’italiani per fare il loro Commer- 
cio con i Popoli del Nord , e dell’ Oriente , poi- 
ché per giungere al Mar Nero non erano obbli- 
gati di solcare un Mare immenso , e tempestoso , 
che rendeva pericolosa la Navigazione , special- 
mente de’ Legni d’ allora , che erano piccoli , mas- 
sime quei da trasporto, che si mandavano a for- 
za di remi, mentre per fare il viaggio per Mare 
al Ponto Eussino si doveva scorrere il Mare Ionio 

e quel- 
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e quello del Peloponneso , entrare nell’ Arcipelago, 
arrivare al Mar di Mormora , c traghettare io 
Stretto di Costantinopoli t 

Or che abbiamo veduto i rapporti , che ave- 
vano i Pisani sulle spiagge del Mar Nero, qual- 
che parola diremo del soggetto, che rammenta la 
nostra Iscrizione, e della sua Famiglia, 

C. Fundanio era certamente Pisano perchè 
era addetto alla Tribù 6 'aleria , e perciò credo , 
che la Famiglia de’ Fundanj , che tante Cariche , 
e tanti Magistrati resse in Roma fosse Pisana . 
Ebbero i Fundanj in Roma due Edilj , cioè C. 
Fundanio nell’ Anno 505. di quella Città., e Al, 
Fundanio nell’ Anno 555, , il quale fu anche Tri- 
buno della Plebe nell’ Anno 559., come fede ne 
fanno Livio lib. 1 9. 34. Gcllio cap. 6 . Valerio 
cap. 1 . e Svetonio in Vita Tiberii . Nè fu questa 
Famiglia priva del sommo onore del Consolato, 
poiché tal dignità fu goduta da altro C. Fundanio 
negli anni 511. 

Anche in Firenze vi sono documenti , che 
rammentano la Famiglia Fandania , che fu forse 
un ramo di quella di Pisa, Un Marmo ritrovato 
presso la Chiesa di S. Felicita , e da vari pubbli- 
cato , ci assicura , che nei primi Secoli dell’ Era 

Cri- 
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Cristiana un Fundanio terminò la sua vita in Fi- 
renze. 11 tenore del Marmo è il seguente: 

B. * M. 

Iacet Fundanivs 
Ovianvj Lec. 

Or. Qvi . Vixit Ah. 

Nis. XVI. Mens. Vili. D’ XX. 

Rep. Ih Pace Pri». Nona 
S. Ianvar. 

Quest’ Iscrizione , che dal Manni così viene 
spiegata: Bone Memorine Me iacet FunJanius Jo' 
vianus Lettor qui vixic Annis XVI. Mensibus Vili, 
diebus XX. depositus in pace pridie Nonas Ianuar. 
Non solamente è pregiabile per provare, che i» 
Firenze esistevano i Fundanj , come non volesse 
credersi , che questo Fundanio Gioviano da Pisa, o 
da Roma fosse venuto in questa Città. , e che qui 
ivi avesse compito la sua vita ; ma anche per darci 
contezza, che in età. di sedici anni , che tanto 
contava di vita quando morì , era ordinato Let- 
tore . Questo grado Ecclesiastico , di cui era rive- 
stito, ci assicura che il Marmo non può essere 
piu antico del quinto Secolo , poiché fu allora , o 
poco avanti , che abbandonato l’ uso , che si pra- 

tica- 
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ricava nel terzo Secolo al tempo di S. Cipria- 
no , di conferire questo Ordine Ecclesiastico sol- 
tanto ad Uomini provetti , e di merito , s’ intro- 
dusse il costume di conferirlo anche ai Giovanet- 
ti, per la qual condescendenza , che forse fu cau- 
sa di qualche disordine , Giustiniano Imperatore 
nella Novella 123. ordinò, che non potessero am- 
mettersi a quest’ Ordine , se non quelli , che ave- 
vano compita l’ età di diciotto Anni . 


ISCRI- 
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ISCRIZIONE VI.. 


TABARA AAMATRIA 


Elle rovine dell’ antica B aleso, distrutta da 
Guglielmo il Malo , situata nell’ Japygia , della 
quale Ovidiò cantò lii. 1 5. Metaniorph. 

** 

Turinosque sinus , Temesenque , & lapygis Aria , 
Linquit lapygiam, Laevisque Amphisia Remis . 

fu ritrovata poclii anni addietro una Pietra , nel- 
la quale era scolpita la nostra Greca Iscrizione, 
che fu dottamente illustrata dal Sig. Avvocato 
Don Emanuelle Mola, e pubblicata nel Giornale 
Letterario di Napoli, Volume io r. Questo erudito 
Scrittore crede , che questa Pietra altro non fosse , 
che un Peso destinato allo scandaglio, e misura 
del Frumento, o del Pane, e perciò l’ha interpe- 
trata così: Pondera Cerealia. Egli crede , che La 
parola TABARA non indichi il nome d’ alcuna Per- 
sona, perchè in quella stessa Regione essendo sta- 
te trovate altre simili pietre colla sola Iscrizio- 
ne Tabara , non può supporsi , che avessero più 
• : In- 
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Individui un medesimo nome senza veruna dif- 
ferenziai caratteristica : e perchè 1’ altra dizio- 
ne AMATRIA indica, che non si parla se non 
di cosp frumentarie , 1’ opinione del Sig. Mola è 
molto ragionevole, poiché è fuor di dubbio, che 
diverse amiche Nazioni praticavano questa quali- 
tà di Pesi . Che fossero in uso presso i Romani , 
vi sono moltissimi monumenti , che ne fanno si- 
cura testimonianza. Nel celebre Musco del Sig. 
Principe di Biscari si conservano cinquanta di 
questi Pesi tutti di marmo Lidio , o sia Serpentino , 
fra i quali uno se ne trova di superior grandezza , 
che è il Centupondio antico , pesando cento libbre 
di cui fanno menzione Catullo , e Plauto , e due 
se ne trovano , che pesano dieci libbre , in uno 
de’ quali , oltre 1’ avere la Nota Romana X. che 
determina un simil Peso, vi sono scolpite queste 
parole: EX AVCT. Q. IVNI. RVSTICI . PRAEF. 
VRB. VC. Vi cono anche nel medesimo Musco 
le Bilibbre , le Libbre , il Sentisse , e altri minuti 
Pesi . Simili Marmi furono anche rinvenuti negli 
scavi d’ Ercolano , c Pompei , i quali fra tanti al- 
tri rari monumenti d’antichità nel Rcal Museo di 
Napoli si conservano. Anche gl’ Ebrei d’una Pie- 
tra si servirono per lo scandaglio, e misura Com- 
Tom. 7. K 


mer- 
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mereiaio , come insegna il Deuteronomio cap. 25. 
con queste parole : Lapis perjcctus & Justitiae erit 
tibi, Epaph perii: Bum cioè Pondus habebis justum , & 
Veriim , e nei Proverbi di Salomone si legge : Lapis, 
& Lapis ephah , & ephah abominano Domini etiam 
ambo ipsa , e altrove abominano Domini lapis , & 
lapis , & bilances doli non bonum . La Greca Is- 
dizione scolpita nella rosela lapida potrebbe far- 
ci credere , che la medesima fosse dei tempi piu 
antichi, avanti cioè, che i Romani, soggiogassero 
5 popoli di quelle Regioni , se non fossemo assicu- 
rati, che nell’ Italia Meridionale, anche dopo la 
conquista fattane dai Romani , seguitò nelle lapida- 
rie Iscrizioni l’uso del Greco Idioma, come pro- 
vano alcune ritrovate in Sicilia , che in seguita 
pubblicherò. Anche nei Secoli posteriori continuò 
nella Sicilia questo uso, come fa fede un Marmo 
ritrovato nella Citta di Taormina, situata tra Mes- 
sina , e Catania nel 1 750. , e che conservasi nel 
muro della porta laterale della Chiesa Maggiore 
di quella Terra, nel quale si legge la seguente 
Greca Iscrizione ; 


EK- 


F.KTITOH TOTTO 
TO KArTPon ET 

m KONITANTINcv nA 
TPIKIc» KAI rr t AT<0» 
riKEAIaj 

Questa Iscrizione , che spiegasi Conditura est 
hoc Castrum sub Costantino Patricio , & stratego 
fiàlide è certamente del principio del Secolo X. 
poiché in quel tempo fiori Costantino Patrizio , a 
Strategò della Sicilia, come può vedersi presso il 
Caruso lib. 1 . gag. 653. (*). 

La notizia degl’ antichi Pesi, c Misure è un 
punto , che interessa tutti quelli , che hanno in 
pregio la venerabile antichità . Molti perciò hanno 
di tal materia con molta dottrina , ed erudizione 
trattato , fra i quali è da vedersi Luca Peto De 
Romana Greca Mens. 

ISCRI- 


(1) Il Sig. Don Lorenzo Gcta Caraceioli in un tuo dotta 
Discorso Istorico - Critico intorno all’origine della Citta di 
Taormina impresso in Palermo nel 1 777. per il Rapetti cre- 
de , che il Castello, di cui parla l’ Iscrizione , sia la Terra 
della Mola, che servisse per Fertrzza Jì ritirata. Molte so- 
no le ingegnose congetture di questo erudito Scrittore , alle 
quali appoggia la sua opinione , che persuadono pienamente 
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OAAMOS TON TAPOMENITAN 
OATMHIN OATMniOS ME2TON 
NIKAIANTA nT0IAKATITEAEIOI 

C^Uesta Iscrizione incisa in un lastrone di p 
tra rossa lungo, e largo due palmi , che fu dis- 
sotterrata in Taormina nell’anno 1770. in occa- 
sione d’ ampliarsi il Monastero di Monache di 
S. Maria di Valvcrde , così si spiega: Populi Tau- 
romenij , Olympium Olympij Filium plenum Victo- 
rcm in Pytiis equo veloci perjicit . 

Taormina detta anticamente Tauromenium da 
Plinio U b. 3. Taurominium da Solino cap. XI . , e 
Tatiromenon da Ovidio lib. 4. Fastor . , è una Città 
della Sicilia situata sulla spiaggia Orientale del Mare 
tra Mesiina a Settentrione , e Catania a Mezzogiorno 
nella Valle di Demona . Questa Città vanta una 
remotissima antichità, e alcuni asseriscono che in 
principio avesse la denominazione di Naxo : Pli- 
nio a questo proposito dice lib. 3. Colonia Tau~ 

. rome- 
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romenium quae amen Naxos . Solino cap. XI. si- 
milmente scrisse Peloriiana ora Colonia Tauromi- 
nia , quim prismi Ndxtim vocabam . E anche An- 
tonino nel suo Itinerario li diede la denominazio- 
ne di Naxon . Appoggiati all’ autorità di questi 
Scrittori hanno creduto alcuni moderni fra i qua- 
li Tommaso Fazzello, che Taormina abbia avuto 
la sua origine dagl’ avanzi della Città di Na- 
xo , dopo che fu Essa per ordine di Dionisio Re 
di Siracusa distrutta, lo che accadde, secondo 
Uberto Golzio Deicnpt, Scil. &. Nlagnae Gr. nell’ 
Olimpiade y-j. Altri fra i quali Sigiberto Aver- 
campio Conimcnt. in Philip , Parur. Numis. Taur. 
e più recentemente il citato Sig. Geta Caraccioli 
hanno opinato, che Taormina fosse una Citta più 
antica di Naxo , e fabbricata prima che i Greci 
Calcidesi venissero in Sicilia, e Naxo edificasse- 
ro . Io esaminando 1’ una , e 1’ altra opinione cre- 
do; che si possino conciliare, con supporre, che 
il Colle di Tauro fosse abitato anche prima dell’ 
edificazione di Naxo, ma che una Popolazione rag- 
guardevole avesse, e la forma di Città ricevesse depo 
che Naxo fu rovinata: favorisce questo mio sen- 
timento un passo di Diodoro nel lib. 14. che è il 
seguente : Collem qui Tauri appellationem habec prae- 
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ternavigare jubens : Oecuparunt hunc siculi magno 
quidem numero, sed absque certo Duce-, his pndem 
Naxiorum Terram Dionisius concessero : sed tunc 
Imilconis adaQi promissis Collant hunc insedere , 
quem, quod Natura munitus esser , non modo tunc , 
sed etiani post muro circumdatum inhabitarunt ; ur- 
bemque mansione circa Taurum Tauromenium nun * 
cuparunt . Da queste ultime parole Vrbemque man- 
sione circa Taurum Tauromenium nuncuparunt , 
chiaro apparisce , che il Colle di Tauro aveva de- 
gli Abitatori , allorché i Siculi l’ occuparono : Qual- 
che tempo dopo a questo fatto la popolazione di 
questa Città crebbe notabilmente, perchè un cer- 
to Andromaco riuniti i fuggitivi Abitatori di Nu- 
oto in quella gli stabilì , come insegna Diodoro 
con queste parole riportate dal Fazzello dee. t. 
lib. 2. cap. 3. Dum haec geruntur , Andromachus 
Tauromeniensis Thiniaei Historici parens vir opi- 
bus , & claritate animi txccllens quidquid exulum 
Naxi , quani Dionisius cxcidcrat , reliquum erat , 
hinc inde congregavi t & Collem, qui Naxo Tauri 
nomine imnnnebat, habitandum illis dedit , & quia 
ad longum temporis spatiuni illic substiterant , a 
mansione hac in Tauro Tauromenium nuncupavit , 
Nè può dubitarsi, che quei Siculi che accrebbe- 
ro, 
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to , come 9opra ho dimostrato , la popolazione def 
Colle di Tauro siano questi Nassi esuli , poiché il 
Sig. Prideaux Mar moia Oxoniensa ad Epoc. 6. 
Craecor. dimostra , che questo fatto d ’ Andromaco 
seguì nell’Anno 3. dell’ Olimpiade 105- c così 
molto tempo dopo, all’epoca, che il Colle di Tau- 
ro era stato occupato da quei Siculi che avevano 
ricevuto in dono la Terra de*' Naxi , il qual latto 
non può dubitarsi , chi seguisse subito dopo la 
distruzione di Naxo , che accadde come ho detto 
nell’ Olimpiade 94. 

Qual fosse in quei Vetustissimi tempi il Go- 
verno di Taormina è ignoto : Ai Re di Siracusa. 
non fu certamente soggetta, poiché Diodoro //fi* 
14 racconta , che Dionisio tentò , ma in vano d’ 
insignorirsene, mentre avendola assaltata non po- 
tè soggiogarla , non ostante , che gran parte de 
suo Esercito fosse in Essa già entrato, per la va- 
lida resistenza dei di lei Abitatori , per cui furo- 
no respinte le Truppe nemiche , e Dionisio stesso 
nel volto restò gravemente ferito: dai racconti 
però del citato Diodoro, il quale dice lib. 16. 
che Timoleonte co’ suoi Corinij ivi si portò , e col 
soprarammentato Andromaco collegossi per far 
guerra ai Re della Sicilia, mi pare si possa con- 
fici- 
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getturarc, che Taormina avesse il suo Re, il qua- 
le fosse Aniromaco , che alleanze stabiliva: Dopo 
qualche tempo peraltro venne Taormina sotto il 
dominio dei Re di Siracusa , poiché Dionisio nul- 
la curando la sconfitta, che aveva avuta , tentò 
di nuovo l’ impresa , e potè occuparla , come nar- 
ra Diodoro lib. detto il quale dice Dionisius au- 
leti occupato a se Tauromenio pleros ex Siculis , 
qui illic habitdbant , txpulsos inde in exilium mi - 
sit &c. E convien credere, che Taormina oltre al- 
le proprie forze fosse anche sostenuta dai Cartagi- 
nesi poiché Dionisio per espugnarla , nella pace , 
che concluse con Essi, volle per condizione di 
potere occupare quella Citta . Pacem cum Cartha- 
ginensibus dice Diodoro lib. 14. inire dccrevit : 
Tram autem hae pacis Conditiones &e. & ut Tau- 
romenium quoque occupare Dionysio licerei &c. 
Continuò Taormina nella soggezione dei Re di Si- 
racusa , e quando i Romani nell’ Anno di Roma 
490. in occasione della prima Guerra Punica pas- 
sarono in Sicilia sotto il comando dei Consoli 
M Valerio , e M. Oliaci Ho per discacciare come 
fecero i Cartaginesi dai loro Prcsidj , d’ Agrigen- 
to , Drepani , Palermo, Erice , e Ltlibeo , come at- 
toeta Floro lib. 2. il quale dice : Fere omnia prassi- 

dia 
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dia Bacnorum , Agrigento , Drdepanìs , Panormo , 
Eryce , Lilybeo. Taormina rendeva obbedienza al 
Re Cerone , poiché i Romani dopo d’ avere espu- 
gnate le due Città di Adrano, e Ccmoripi , e ri- 
cevuta l’obbedienza di circa 167. tra Città, e 
Castella , essendosi avanzati alla volta di Siracusa 
Residenza di quel Re Cerone, Egli intimorito dai' 
loro progressi , domandò loro la pace , che gli ac- 
cordarono a queste condizioni , cioè : che Tregua 
fosse tra loro per lo spazio di quattordici Anni; 
che fossero restituiti a Gerone i Prigionieri; che 
Egli pagasse ai Consoli Romani centocinquantami- 
la Dramme , o come vuole Polibio cento Talenti 
d’ Argento , e che finalmente restassero sotto il 
dominio del Re oltre di Siracusa le Città di Lcn- 
tini , di Mcgara, di Eloro, d’ Aera , di Noto, e di 
Taormina come referisce Diodoro lib. 33. Paeem 
ìtaque ad quattordecim annos composuere acccptis 
ccntum quinquagima millibus Drachmarum & pe- 
si quam Captivos illi reddidissent , pcrmiserunt ei , 
ut Syracusanos sub dominio retineret, & Vrbes il~ 
lis subieftas Aera , Leontinos , Megarenses , Elores , 
Neatinos , Tauromenios . Scoppiata finalmente nell’ 
Anno di Roma 535. la seconda Guerra Punica, 
Taormina cede certamente ai Romani poiché Essi 
Tom. 1 . L s’ im- 
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s’impadronirono facilmente di tutta la Sicilia, e 
anche di Siracusa, non ostante le sue fortificazioni, 
come siamo assicurati da Lucio Floro lib. a. Sici- 
lia ei dice mandata Ala: cello nec diti restitit . 
Tota enim insala in una vrbe superata est. Gran- 
de illud & tempus ante id invifium Caput , Syra- 
c usae , quamvis Archimedis ingenio defenderemur , 
atiquando cesserunt . Longe illi triplex murus ioti- 
Jemque . Arces , Portus ille marmoreus & Foni ce- 
lebrami Arethusae , nisi quod hattcnus profuere , ut 
pulchritudint viflat urbis parctretur . E’ d’ uopo 
credere peraltro, che Taormina capitolasse con i 
Romani , poiché sappiamo per attestato di Cicero- 
ne in Verrem A 3 . 3. lib. 2. • ai S. 5. 6 . lib. 4. 
orai. 9. io. che non pagò alcun Dazio, e che 
fu da essi tenuta per una delle Città federate, le 
quali avevano il loro Senato , le proprie Leggi , e 
godevano un’assoluta indipendenza, come insegna 
il Rosino Amiq. Rom. lib. 10. cap. *2. 

Forse in progresso di tempo diminuì 1 ’ an- 
tico splendore di Taormina , e scemò la sua Po- 
polazione, poiché Cesare Augusto, come narra 
Diodoro lib- 16. vi stabilì una Colonia Romana 
Nostra tandem aetate Caesare adiiciente animum ai 
Tauromeniensium incrementa Romanorum Colonia. 

il - 
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illue deduSta est le parole ad Tauromeniensium in- 
crementa indicano' a mio parere , che il fine di Ce- 
sare Augusto di dedurre Colonia quella Città, fu 
quello di aumentare la sua Popolazione, la quale 
può ragionevolmente credersi, che fòsse in gran 
parte mancata , poiché se per l’ avanti , non fosse 
stata ragguardevole, non sarebbe stata confederata 
con ì Romani, ma bensì ad Essi totalmente sog- 
getta . Che Taormina fosse dedotta Colonia lo di- 
ce anche Plinio lib. 3. % lo dimostra una moneta 
di Tiberio Imperatore riportata dal P, Arduino 
de num. Popul. Lit. T. e dal Golzio The sa . pag. 
*38. nel rovescio della quale si legge Colonia An- 
gusta Tauromenitana . 

Aveva Taormina il suo Teatro (1), il suo 

Gin- 


(l) Il Teatro di Taormina era lenza dubbio de’ tempi 
Greci: dice Vitruvio lib. 5 . cap. 6 ., che il Teatro dei Greci 
aveva grande 1’ Orchestra , e piccolo il Pulpito , e quello de’ 
Romani aveva grande il Pulpito , e piccola 1’ Orchestra , in 
tribui Centri! , aon parale di quell’ insigne Maestro d’ Archi- 
tettura , & detcriptione ampliorum habent Grata Orchestram 
minoremque latitudine Palpi tttm . I Greci si servivano dell’ 
Orchestra, e forse per questa ragione la facevano più gran- 
de del Pulpito, per le Danze, e per i Mimi. I Romani fa- 
cevano i Balli nel Pruccnit , e nell’ Orchestra sedevano fra 

gl» 


1 


Digitized by Google 


I 


8 + 

Ginnasio, la stta Naumachia (i), e tutti gli altri 
Edifizj pubblici, che avevano le Città più rag- 
guardevoli , e grand i , e vi si celebravano tutte 
quelle Feste , che in Roma , e altrove si pratica- 
vano , fra le quali avevano luogo in Taormina 
anche i Giochi Greci , e specialmente quelli in- 
sinuiti in principio in Corimo in onore d’ Apollo 
per P uccisione del Serpente Pytonc , che credeva- 
Si essere stato ucciso dall’ istesso Apollo, come 
attesta la nostra Iscrizione , i quali Giochi consi- 
stevano in combattimenti Gynnasiici , e i Com- 
battenti vincitori , secondo Ovidio Metam. erano 
distinti con una corona d’ Ischio , la quale in pro- 
gresso di tempo fu di Lauro, come dice anche 
Lucano . 

Non abbiamo solamente la nostra Iscrizione , 
che faccia prova del Ginnasio di Taormina, e 

dell’ 


gli Spettatori i Soggetti più distinti . Il Teatro di Taormina. 
che, secondo il Sig. Geta Caraccioli , aveva grande 1’ Orche- 
stra, e piccolo il Pulpito, deve credersi un Greco edifizio 
Per aver le notizie di questo Teatro può vedersi anche la 
descrizione Istorica del medesimo del Sig. Andrea Gallo di 
Messina, pubblicata nel \Tli- 

(i) Questa Naumachìa vien descritta dal Sig. Geta Ca- 
taccioli nel suo citato Discorso sopra l’ Origine di Taormina. 
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dell’ Arte Ginnastica in quella Città , poiché an- 
che altri Marmi ne fanno sicura testimonianza, 
fra’ quali due con Greca Iscrizione , che 1 ’ anti- 
quario Olandese Giacomo d’ Orville inserì nella 
dotta sua Opera , che postuma pubblicò dopo la 
di lui morte Pietro Burmanno , le quali sono sta- 
te anche pubblicate dal Principe di Torremuzza, 
fra le Iscrizioni di Sicilia. 

Nè dee tralasciarsi di dir qualche parola d’ 
Olimpio rammentato dalla nostra Iscrizione: Niu- 
na Famiglia colla denominazione Olympia ho rin- 
venuta ne’ Fasti Romani . Di due Olimpj ambe- 
due stranieri peraltro , la Storia fa menzione ; II 
primo coprì luminose Cariche alla Corte d’ Ono- 
rio Imperatore, ed il secondo verso la metà del 
vii. Secolo cioè nell’ Anno 649. da Costante Im- 
peratore d’ Oriente fu inviato Esarco in Italia, e 
fu quello , che tanto favorì i Monoidisii , e per- 
seguitò il S. Pontefice Martino : c che dipoi nell’ 
Anno 65*. essendo passato in Sicilia per discac- 
ciare i Saraceni, ivi morì. Nè l’uno nè l’altro 
di questi Olympj può esser quello rammentato dal- 
la nostra Iscrizione, poiché Essi fiorirono in tem- 
po in cui la Santa Cattolica Religione si era di- 
latata , c anche in Sicilia si professavano le Verità 
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Evangeliche ; e 1' Olimpio di cui parla il Nostro 
Marmo fiorì certamente avanti a questo tempo, 
come prova la celebrazione dei Giochi in onore 
di Apollo ; forse uno dei suddetti Olimpj può es- 
sere stato descendente di quell’ Olimpio di cui fa 
menzione il Nostro Marmo . 
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Erudito Sig. Conte Giovanni Antonio Can- 
tar il dì 30. Agosto dell’Anno 1 763. fece perve- 
nire alla Nostra Società Colombaria la presente 
Iscrizione scolpita in Pietra , in quel tempo , come 
Egli dice , ritrovata nell’ Isola di Malta i* un rin- 
cavo di figura quadrata d’una spelonca giacente 
sotto un Terreno della Contrada detta Benhisa , 
ove pure fu trovato uno Scheletro umano intero , 

che 
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che appena fu penetrato dall’ Aria si disciolsc ; 
presso al di lui Capo stava un Sasso in. forma di 
Origliere , ed accanto un’ altro , simile ad un Piedi - 
stallo, ed elevato, sul quale posava una Lucerna. 
di Terra cotta : La Spelonca era divisa in due Pia- 
ni , cerne se stata fosse una stanza, il secondo de’ 
quali era sollevato dal primo per 1’ altezza d’ un pal- 
mo : Nel Piano intcriore fu rinvenuto lo Scheletro 
lungo sei palmi c mezzo: c fu osservato un pic- 
colo canale , forse fatto per dare esito agl’ umori 
dei Cadaveri putrefatti. Da tutte ciò a me pare 
si possa raccogliere , che quello era un Sepolcreto di 
qualche ragguardevole famiglia , e forse del prò» 
prictario del medesimo, era quello Scheletro. La 
Nostra pellegrina Iscrizione pertanto pare , che de- 
va contenere o la memoria del soggetto ivi tro- 
vato, o sivvero quella della fabbricazione del Se- 
polcreto , c del soggetto, che la fabbricò. 

Le lettere delle quali è composta questa leg- 
genda non si conoscono , e certamente apparten- 
gono ad una lingua perduta : non potendosene per- 
tanto dar la spiegazione, indagheremo alla meglio 
in quali caratteri fosse scolpita. 

Racconta Diodoro Siculo lib. 5. che i fi- 
nte/ condissero una Colonia nell’ Isola di Malta : 
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Digitized by Google 



8 9 

tres InsuldC egli dice : Medio in Pelago obieflae 
sunt quarum unaquaeque Urbem habet , & portus, 
qui tutos navibus tempestale jaflatis recessus pr oc- 
he ni : Prima est quae voeatur Melica DCCC. Stadia, 
a Syracusis . Esc auicm haec Insula Phoer.icunt 
Colonia, qui cum negotiationes suas ad Oceanuni 
nsque oeciientalem extcnderent , refugium in hanc 
Imulam , o b Portum comoditaiem , & in alto Mari 
situiti habebant . Se dunque i Maltesi sono una 
Colonia de’ Feniej la quale non è inverosimile a 
mio parere , che fosse fondata da quei Feniej che 
si erano stabiliti sulle Coste dell’ /Idrica , e che 
popolarono Cartagine allorché fu edificata da Bido- 
ne , sopra di che è da vedersi una Memoria su i 
Feniej, che trovasi nel Tomo 28. degl’ Atti dell’Ac- 
cademia delle Iscrizioni , è cosa certa, che dove- 
vano parlare quella stessa lingua , che si parlava 
nella loro prima Patria la quale senza dubbio cut 
quella che parlarono i Cartaginesi , e che fu det- 
ta Punica. Favoriscono questo sentimento, tenuto 
da diversi , antichissimi monumenti ritrovati in 
quell’ Isola, fra’ quali diverse Medaglie colla Leg- 
genda Punica , quattro delle quali sono state pub- 
blicate dall’ Abaco Ridolfiuo Venuti , c dal dili- 
gentissimo Antiquario Giacomo Spon nelle sue ri- 
Tom. I. M ccr- 
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cerche d’ Antichità. E conferma l’ opinione, che in 
quell’ .sola si parlasse quel linguaggio, anche una 
Pietra , contenente un’ Iscrizione Punica rinvenuta in 
un Casino di Campagna , detto S. Iacopo , e pub- 
blicata dal Commendatore Fra Giuseppe Gujot 
De Marne, e da Monsiu. Fourmont Socio dell’Ac- 
cademia delle Iscrizioni , e belle Lettere di Parigi 
con molto ingegno spiegata. E dalle molte altre 
Memorie Puniche esistenti in quest’ Isola delle qua- 
li parla Giovanni Quintino in Descript. Melit. si 
deduce , che gl’ antichi Maltesi usavano non solo 
il linguaggio , ma anche le Arti , ed i Riti de’ 
Fenicj, c de’ Cartaginesi .. 

Se dunque gl’ Antichi Maltesi parlavano la 
lingua Punica , parali si possa credere con sicu- 
rezza, che i Caratteri della Nostra Iscrizione sia- 
no Punici. Avvi chi ha opinato, c specialmente 
Giovanni Majo Spec. Ling. Pun. ap. Baurm. Thes. 
ani. Voi. 15. che l’odierna lingua Maltese sia Pu- 
nica ; E altri affermano il contrario , fra quali il 
Cluverio lib. 2. cap. 16. il quale dice, che molto 
s’ ingannano coloro , i quali credono , che gl’ abi- 
tatori di Malta parlino la lingua Punica , c asse- 
risce che il loro odierno linguaggio è Arabico cor- 
rotto, introdottosi fra loro allor quando gl’ Arabi 
occuparono quell’ Isola . 
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Quando i Maltesi abbandonassero la lingua 
Punica è incerto ; ma dal sa ersi per Testimo- 
nianza di S. Agostino , che in Ippona , e in Car* 
tagine al suo tempo quel linguaggio si usava, si 
può ragionevolmente credere , che anche in Malta, 
essendo a quelle Città tanto vicina , si parlasse . 
A me pare assai probabile , che i Maltesi lascias- 
sero P antico linguaggio nei tempi del Basso Im- 
pero , allorché obbedienza rendevano ai Greci. 
Arrogo a questa mia opinione il ritrovamento in 
quell’ Isola di vari monumenti Greci di quei tempi . 
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DRVSO . CAISARI 
TI. AVG. F. DIVI 
AVG. N. 

S. C. 


C^Ucsta Iscrizione ritrovata nell’ Agro Pisto- 
iese nell’Anno 1 7 63. incisa in un’antica laminct- 
ta di rame, a me sembra si deva spiegare Druso 
Caesari Tiberij Augusti Filio Divi Augusti Nipo- 
ti Senatus Consulto . 

Il soggetto di cui fa menzione l’ Iscrizione è 
certamente quel Dtuso Cesare Figlio di Tiberio 
Imperatore, c d’ Agrippina sua prima Moglie, che 
nell’Anno xiv. dell’Era Volgare fu da suo Padre 
spedito nella Pannonia oggi Ungheria con un Cor- 
po di soldati Pretoriani , e in compagnia di Scjano , 
allora Prefetto del Pretorio, per sedare la rivolta 
delle m lizic Romane , che in quella Provincia sog- 
giornavano sotto il comando di Ciunio Bleso, e 
che si erano sollevate dopo di avere udita la 
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morte di Augusto come di tutto ci ragguagliano 
Dione lib. 57. e Tacito ann. cap. 16. e seg. 
Non poca difficoltà incontrò Druso nel far torna- 
re ai propri doveri i sollevati , e forse se non 
metteva in pratica gl’ inganni, probabilmente sug- 
geritigli da òejano , non avrebbe avuto quella sua 
spedizione un’ esito felice. Tre Anni dopo cioè 
nel xvu. dell’Era Volgare fi* dal Padre mandato 
nell’ Ulirico per farsi esperto nel ’ Arte Militare , 
ma appena giunse colà, fu obbligato a passare in 
Germania per causa delle Guerre Civili, ivi stop- 
piate, fra Ar minio che sosteneva la libertà, e Ma- 
robodico, che voleva esser Sovrano, giusta i rac- 
conti di Dione, di Strabonc,e d’ Eusebio in Chron% 
Druso era teneramente amato dal Padre, c 
volendo renderlo compagno suo nell’ autorità , c 
quasi assicurarli la successione nell’ Impero , do- 
mandò per Esso al Senato la Tribunizia Potestà , 
che li venne tosto conceduta . Esistono delle Me- 
daglie , che attestano di questo Avvenimento , come 
può vedersi nel Mediobatb. mi ut. Imper.; ma anda- 
rono a vuoto le speranze di Tiberio, poiché nell’ 
Anno seguente xxut. Druso dopo lunga malattia 
cessò di vivere • Gl’ Istorici raccontano , che un 
lento veleno fattoli dare da Scjano fosse la cagione 

del- 
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della sua morte, e se creder vogliamo a Svetonio 
anche Giulia Li villa sua Moglie ebbe gran parte 
in questo delitto: Primo Drusum Tiberij veruno 
tollu, dato per Lygdum Spaionem, uxore edam 
Livia auxiliante , quae illi per stuprimi cognita file- 
rai . Non fu subito conosciuto l’iniquo traditore 
ma si scoperse dopo qualche tempo , cioè nella ca- 
duta di Sejano , per confessione di Apicata sua 
Moglie . Lasciò Druso tre Figli di tenera etk, che 
l’un dopo l’altro in breve tempo mancarono di 
vita . 

La causa per cui Sejano cagionò la morte di 
questo Principe pare, che fosse quella di voler 
succedere nell Impero, il che non poteva riuscirli 
se Druso viveva. 

A qual tempo possa referirsi la nostra Iscri- 
zione non è facile indovinarlo ; forse fu incisa in 
occasione di qualche Promozione di Druso, o di 
qualche vittoria da fìsso riportata, 
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S. P. Q. R. 

D. L. 

A Nchc la presente Iscrizione , che a me pa- 
re si possa spiegare Senatus Populusque Romanus 
dot Legem , fu rinvenuta come 1’ antecedente , nel- 
la Campagna di Pistoja , scolpita in una piccola 
lastra di Panie . Essendo giusta la mia spiegazio- 
ne, s potrebbe supporre, che fosse stata fatta al- 
lorquando Pistoja venne sotto il Dominio de’ Ro- 
mani , poiché si annunzia con Essa la Sovranità 
del Popolo Romano . La lastra di rame nella qua- 
le è incisa questa Iscrizione , mi pare, che si possa 
opinare , che fosse un’ Ornato di qualche pubbli- 
co Monumento eretto dai Pistojesi in onore del 
Popolo Romano. 
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D. M. 

C. SEVIO 

DEC. COL. TIGNOS. 

M. SEVIVS 
FR. D. 

C^Ucsto Marmo ritrovato presso Firenze , cre- 
do si deva leggere così: Cajo Scvio Decurioni Col- 
lega Jignoscrrariorum Marcus Sevius Fratri Dui - 
cissimo . 

E’ pregiabile questa Iscrizione per darci con- 
tezza, che in Firenze negli antichi Romani tem- 
pi anche l’arte dei Segatori di Legname era ridot- 
ta in Collegio come quella dei Linajotii L' esisten- 
za del Collegio di questi Artefici, e la divisione di 
essi in Decurie ; d’ una delle quali era Capo il No- 
stro Cajo Sevio , sono forti riscontri per farci cre- 
dere , che ragguardevole fosse il numero dei sog- 
getti , che l’ Arte del Segatore di Legname in Fi- 
renze esercitavano: E certamente conosceremo che 
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quest’ Arte esser doveva in molto credito, se 9i re- 
flette al Consumo grandi-simo del Legname , che si 
faceva in Pisa per la costruzione delle Navi. Pi- 
sa, in quei tempi , era un’ Emporio di Commercio , 
e per motivo della molta Navigazione dei suoi 
Cittadini , continova era in quella Città la fabbrica- 
zione delle Navi , la quale Arte era ridotta a Col- 
legio come ho dimostrato nel Tomo i. della Sto- 
ria del Commercio de’ Pisani cap. 6 . E certamen- 
te un famoso Arsenale , ove si costruivano i Legni 
da Mare, esser doveva quello di Pisa, di cui can- 
tò Claudiano de Bello Gii. v. 482. 

Quatitur Tyrrhena tumulto 

Ora , nec Alphaeae Capiunt Navalia Pisae. 

Nè è improbabile, che in Pisa oltre allo 
Navi per servizio de’ suoi Abitanti, 6i fabbricas- 
sero ancora quelle de’ Romani . Diodoro lib. 48. 
racconta , che Menai Prefetto della Flotta di Pom . 
peo venne in Toscana . ed allestì non piccola Flotta 
nell’ Agro Pisano, e che dipoi ridusse all’ obbe- 
dienza di Pompeo la Corsica , e la Sardegna , le 
quali Isole in seguito per tradimento di Alenodoro 
ricuperò Augusto . Nell’ Arsenale di Pisa fu co- 
strutta senza dubbio anche la Flotta, la quale di- 
Tom. 1 . N 
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ce Appiano lib. 5. Pag. 718. che d’ ordine d’ Au- 
gusto messe all’ ordine Menodoro in Toscana , la 
quale giusta il citato Scrittore , e anche secondo 
Dione lib, 48. sciolse dal Porto Pisano , c fu di- 
stimia dalle Battaglie , e Tempeste di Mare . 

Le Navi , che componevano queste Flotte al- 
lestite nell’ Agro Pisano da Menas , e da Menodo- 
rp, chi potrà impugnare, che dei Ugnami dell* 
Agro Fiorentino fossero costrutte ? ove le Montagne 
del Casentino , c del Mugello ne erano abbondantis- 
sime , come sono alla giornata , specialmente d’ 
Abete . 

L' Agro Pisano nella sua maggior parte no» 
c montuoso, e in conseguenza non è capace di 
produrre molto legname . Quel tratto di campagna 
situato verso Livorno, che oggi è Boschivo, tale 
non poteva essere in que’ vetusti tempi , mentre 
ivi era 1 ’ antica Terra di Turrita , e i) celebre Por- 
to Pisano (1); Necessariamente pertanto dovevano 
i Pisani dall’interno della Toscana, e specialmen- 
te dall’agro Fiorentino, di dove per mezzo dell* 

Ar- 


(1) Per sapere cosa fossero la Terra di Turrita , e Por- 
ta Pisano si può vcdtre la mia Istoria del Commercio e 
Navigazione dei Pirani T. I. taf. IX. 
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Amo avevano più fàcile, e meno dispendioso il 
trasporto, trarre il legname , che loro occorreva. 

Nè solamente facevano i Pisani grand’ uso di 
legname per la -costruzione dei Navigli , ma face- 
vano di quello anche un considerabile commercio 
con i Romani, come attesta Strabone lib. 5. 

Immensa quantità di legname pertanto dove- 
va venire in Pisa da Firenze , ove certamente 
prima che fosse spedito in quella Città, doveva 
esser segato, e ridotto capace di esser lavorato. 

I Soggetti, dei quali fa menzione la nostra 
Iscrizione appartengono alla Famiglia Seva , la 
quale non è a mia notizia, che vi siano Scritto- 
ri , nè altri Monumenti, che ne diano contezza. 

Abbiamo in Toscana , e precisamente nel 
Territorio Fiorentino un Fiume , che si conosce 
sotto il nome di Sieve , e che anticamente , corno 
da moltissime carte apparisce , Se vis si diceva : 
Non potrebbero forse i terreni adiacenti a questo 
fiume essere stati i Fondi della Famiglia Seva , la 
quale a quel fiume avesse dato il nome , o dal 
fiume Essa lo avesse ricevuto? 


ISCIU- 
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DP. BONE M. 

ZAENOB 1 A L 

DIE vi*. 1DS 

CON. FA VÓTO 

V. c. c. 

Ella Terra di Rocca Rainola prossima alla 
Città di Nola nell’Anno 1798. fu trovata la pre- 
»ente Iscrizione , che io leggo : Depositimi Bonae 
memoriae Zenobiae Letae Die vii. In Deo sine 
Collega Fausto Viro Clarissimo Consule . Interpe- 
tro la Sigla Con. per Collega perchè i Romani 
frequentemente nelle Pietre, forse per errore dell* 
Incisore , usarono la lettera N. invece dell’ L. , e 
dovendosi dunque la Sigla Con. spiegare per Col- 
lega , deve necessariamente credersi , che la lettera 
S. antecedente voglia dire Sine, poiché Fausto è 
cosa notissima, che non ebbe compagno nel suo 
Consolato . 

Il Consolato di Fausto notato in quest’ Iscri- 
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zione c’indica il tempo preciso in cui fu fatta, e 
fu certamente nell’Anno 483. dell’Era Volgare* 
poiché col Cinsolato di Fausto vìcn segnato quell* 
Anno , cioè sette Anni dopo il principio del Re- 
gno d’Italia stabilito da Odoaerct 
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ISCRIZIONE XIII. 

« - ■ * — * 

HOSPiTIVM mercato!* " 

PISAR 

G. IVLIVS . . . i 
COSS .... 

presente Iscrizione per la prima volta da 
me pubblicata nella mia Storia del Commercio 
de’ Pisani cap. <3. fu scoperta nel 1596. da Marsi- 
lio Acquisti Fior, che in quel tempo esercitava 
la Mercatura in Egitto, in un luogo non molto 
distante da Alessandria sulle rive del Nilo , fra i 
rimasugli di un’ antichissima , e quasi rovinata 
Fabbrica . 

Questo monumento , che certamente è dell’ 
Anno o 69$. di Roma , o Primo dell’ Era vol- 
gare , poiché Esso vicn segnato col Consola- 
to di Gajo Giulio, ci assicura , che i Pisani ave-, 
vano ne’ tempi Romani de’ Traffici nell’ Egitto, e 
che ivi i Mercanti di Pisa avevano un’ Ospizio , 
cioè un’ Albergo a tutti loro comune . Di questi 

Ospi- 
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Ospizi in Egitto son frequenti le memorie, e con- 
tinuarono anche , dopo che quel fertile Paese dai 
Barbari fu invaso, ma non più sotto il nome di 
Ospizi, ma di Fondachi, la qual parola è di origi- 
ne Araba , come osservò il Giollo , il quale disse , 
che 1 ’ Arabico Fondoquon est pubblicarti mercato- 
rum Hospitium , ubi cum suis mercibut versantur : 
Da queste parole s’intende anche a quale uso ser- 
vivano questi Ospizi, o Fondachi: Per aver di 
questi maggiori notizie può anche vedersi ciò , 
che ha scritto con molta erudizione il Proposta 
Lodovico Muratori nelle sue Dissertazioni sopra P 
Antichità Italiane Dis. 33. Questi Fondachi referi- 
sce il Sig. Giovanni Mariti, in un suo Libro in- 
titolato Illustrazioni di un’ Anonimo Viaggiatore 
del Secolo xv. che s’incontrano anche di presen- 
to nelle Città del Levante , e gli descrive così: So- 
no ordinariamente Fabbriche riquadrate , e tutte 
rinchiuse da un muro Castellano e nelle quali s' 
entra soltanto per una , 0 due Porte , o più secon- 
do il bisogno, e /’ estensione di tali Luoghi , e le 
quali la Notte stanno serrate : Al presente però si 
chiamano più frequentemente Fabbriche colla deno- 
minazione di Kan 0 Campo. Questo Scrittore ci 
fa sapere ancora, che il Governo di quei Luoghi 
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accorda per un privilegio particolare alle Nazioni 
Cristiane i loro Kan , ove possono sur riunite , 
viver serrate, e sicure da qualunque attentato. 

Il Nastro Monumento ci somministra un ra- 
gionevole argumento, per credere, che il Commer- 
cio de’ Pisani in Egitto fosse esteso, e considera- 
bile, poiché se tale non fòsse stato, ivi non avreb- 
bero avuto 1’ Ospizio . 

Il Commercio dell* Egitto era ricchissimo per 
r i prodotti naturali del Paese, e per le mercanzie 
dell’Affrica, c dell’ Asia , che ivi si esitavano. 

L’Abbondanza de’ Grani mai vi mancava, 
senza che fosse d’ uopo ricorrere a quella cultura 
necessaria ai Terreni degl’ altri Paesi , perchè i 
regolati traboccamenti del Nilo la producevano. 
La sua fertilità superava quella di qualunque altro 
Paese, e Adriano Imperatore volle perpetuarne la 
memoria con fare imprimere in alcune Medaglie 
la Città d* Alessandria con un fascio di Spighe ; e 
Tacito negl’ Annali lib. 2. chiamò 1’ Egitto il 
Granajo, e la Chiave d’ Italia. Ne’ tempi anti- 
chissimi è alcuna volta addivenuto, che in una 
universale carestia , questo Paese ha conservata P 
ordinaria sua fecondità, ed ha alleviata la neces- 
sità de’ Popoli stranieri : le Sacre Carte ce ne 
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flanno un esempio nella Scoria di Giuseppe , e 
Diodoro lib. i . racconta la sovvenzione , che rie*' 
verono gl’ Ateniesi , in occasione di pubblica indi- 
genza dagl’ Egiziani . Questa straordinaria fertilità 
è la cagione, per cui, viene attribuito agl’ Egiziani 
l’ invenzione doli’ Agricoltura ; come pure dall’ ab* 
bondanza de’ Grani, quella della Birra: e secondo 
Erodoto lib. 2. cap. 77. con questa supplivano al- 
la mancanza del Vino, quale giusta il citato Scrit- 
tore non raccoglievano, perchè il loro Terreno 
non era atto alla coltivazione delle Viti . Dubito 
però , che Erodoto in questo racconto non sia trop- 
po sincero , mentre ho motivi da credere , che 
gl’ Egiziani non solamente raccogliessero il Vino 
per il loro uso , ma che ne facessero anche ua 
Commercio con gl’ Esteri. Ateneo lib. 1. ci signi- 
fica , che gl’ Egiziani al suo tempo, erano assai 
pratici della cultura delle Viti, e molto gradivano 
il Vino . Ei narra , che le sponde del Nilo erano 
tutte vignate, c nomina i Vini migliori, e quelli, 
che si estraevano, e specialnjente quello di Ma- 
rea già molto tempo avanti lodato da Virgilio 
Georg, lib. 2. Da Orazio lib. t. Od. 37. e da 
Strabone lib. 1. Le lodi de’ quali Scrittori sono 
nna prova per farci credere, che anche in Italia 
Tom. /. O ios- 
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fosse portato questo l'ino , e forse i Pisani ne 
facevano un non indifferente Commercio: Oltre 
al Vino di Marea loda il citato Ateneo anche 
quello di Tenia , e "di Pliniina , ma siccome questi 
son luoghi molto vicini a Marea , così può suppor- 
si , che sotto il nome generale di Vino di Marea an- 
che quelli ài Tenia , e di Plimina s'intendessero. 
E dice altresì , che Ellanico , il quale fiorì ne* 
tempi à' Erodoto , afferma che alla Città di Pun- 
tina deesi l’invenzione del Vino, e che gl’ Egizj 
erano dediti all’ Ubriachezza . Oltre al Grano, 
ed al Vino era abbondante 1’ Egitto di Cave Mar- 
moree , ed i Pisani certamente di questo genere 
facevano un traffico considerabile. Ho dimostrato 
nel Tomo r. della mia Storia del Commercio de* 
Pisani cap. y. che la lavorazione de’ Marmi , era 
in Pisa un’ Aite molto florida , e che oltre ai 
Marmi Pisani, anche quelli della Grecia ivi si la- 
voravano, dal che si può congetturare, che an- 
che dall’ Egitto ne traessero de’ pezzi stupendi . 

V Egitto per la sua fertilità, per l’abbondan- 
za delle preziose sue merci, e per la sua felice 
situazione è stato sempre un’ Emporio di Com- 
mercio: Questo felice Paese bagnato dal Mare 
Mediterraneo , aveva il Traffico di tutta V Asia 

Occi- 
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Occidentale, di tutta l’Europa, e di tutto il Setten- 
trione . Un Canale , come ho dimostrato , nella citata 
mia Storia del Commercio de’ Pisani Tom. e cap. 
sudd. formato colle Acque del Nilo, ed aperto da 
Sesosiri, o da Sammetico suo Figlio, o da Necos 
suo Nipote, che perla parte Orientale si univa al 
Mar Rosso aprivagli la strada pe’ Mari del Mez- 
zogiorno , di tutte le Coste dell’ Arabia , della Per- 
sia, dell’ Indie , e di quelle dell* Affrica Orientali , 
e forse anche Occidentali, se pure era noto in 
quei tempi il Capo di Buona Speranza, come al- 
cune foiti congetture persuadono , e come può 
vedersi nel suddetto Tomo i. della mia Storia del 
Commercio de’ Pisani cap. 7 . I Pisani, che in 
Egitto , come prova la nostra Iscrizione , far dove- 
vano un considerabile Commercio, si può crede- 
re, che profittassero di questo Canale per fare il 
Traffico dell’ Arabia , e dell’ Indie , ove ne’ tempi 
posteriori , avevano degli stabilimenti , come dimo- 
strerò nel Terzo Tomo della detta Storia del 
Commercio de’ Pisani , dai quali Paesi potevano 
trarre i più ricchi Generi cioè Oro, Argento, 
Avorio, Legno di Algumim, Ebano, Scaglia di 
Testuggine, Penne di Struzzolo, Droghe , e Pietre 
preziose . 


1SCRI- 


ISCRIZIONE XIV. 


lìot 



QVADRATILLA VX. 
ORPHITJ IN PACE 


^PUesta Iscrizione trovata nelle Maremme di 
Siena , si legge Quadratili Vtcor Orphiti in Pace . 

Diversi sono gl’ Orfiii rammentati dalla Stori* 
Romana, e tutti illustri, perchè decorati della di- 
gnità Consolare . Servio Cornelio Orfico fu Console 
negl* Anni del a Nostra Redenzione fi . Servio Sai- 
vi di e no Orfico fu promosso al Consolato negli An- 
ali 1 1 o. Servio Scipione Orfico ottenne la dignità 
Consolare negli Anni 148. Marco Gavio Orfico se- 
dè nel Magistrato de’ Consoli negli Anni 165*, e 
negl’ Anni 177. copri l’ istessa Magistratura Orfico 
senza alno nome , come leggesi in Cassiodoro . Se 
P Orfico , di cui fa menzione la Nostra Iscrizione , 
si vuole opinare , che appartenga a questa gente 
Orfica pare, che deva essere quello, che negl’ An- 
ni 1 il- sotto 1 ’ Impero d’Antonino il Filosofo fu 
Console, poiché tanto Cassiodoro , quanto il no- 
stro Marmo, lo rammentano senza altro nome. 
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ISCRIZIONE XV. 




B. M. 

SEVERINE F. LAVRENT 1 
Q. STE. I. SAEC. AN. 
zxiii. E. D. mi. 

Eli’ Anno 1 2 < 58 . fu donata alla nostra Ac* 
oademia Colombaria la presente Iscrizione ritro- 
vata, forse in quel tempo, nell’ Agro Pistoiese ^ 
scolpita in un sasso Marmoreo, alto un braccio, 
o mezzo, che a me pare si possa leggere così; 
Sonae Memorine Severinc Filie Laurentij Quae Stat~ 
tic in Saeculo Annis xxin. Et Dies qttatuor: A 
questo Monumento de’ Secoli Cristiani , è molto dif- 
ficile, di poterli assegnare il suo giusto tempo. 
Considerando peraltro, che dopo il Martirio del 
glorioso Martire S, Lorenzo, Diacono del Pontefi- 
ce S. Sisto , avvenuto in Roma, sotto Valeriana Im- 
peratore , nell’ Anno 258. essendo Consoli Basso, e 
Memmio Tosco , molti Cristiani , in ossequio di es- 
so Santo, divenuto celebre, non tanto, per le sue 

Vir- 
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Virtù, che per i suoi strepitosi Miracoli (i) pre- 
sero il nome di Lorenzo, non è irragionevole i* 
congetturare , che i Genitori di Lorenzo Padre 
della nostra ie-'eruu. , fossero devoti di V. Loren- 
zo , c con tal nome però appellassero il loro Fi- 
glio, ed essendo co l , il Marmo, certamente, no* 
potrebbe essere più antico della fine del Secolo 
Terzo. 

ISCRI- 


(l) Intorno ai miracoli di S. Lorenza fi poisono vedere 
S. Gregorio Papa lib. 2. Epist. 33- IH. 3. Epiit. 30. Gregorio 
Turonense de glori u Mari. cap. 49. La Fama de’ miracoli 
operati da Dio a intercei sione di quoto Santo fu tanta , che 
ai divulgò nelle Gallie , ove come li rileva dagli Atti di S. 
Dottinolo apud Sur. Tom. 3 - die 16. Mai] , fu richiesta , ed 
ottenuta parte della Graticola sopra della quale sofferte la 
pena del fuoco . Anche in Grecia si estese la devozione a 
questo glorioso Campione di Gesù Cristo, come accenna Eu- 
eebio in Cron. e Pulchtria Augusta , come scrive Marcellino 
in Cron. eresse sotto il Titolo di Esse Sauto in Costantinopo- 
li una Basilica, nella quale collocò le di lui Reliquie ottenute 
da' Roma, insieme con quelle di S. Agnese , e di S ■ Stefano . 
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ISCRIZIONE XVI. 


ii r 



LVCIE . F. BENEM 
ERENTI F. 

D. L P. 



TT 

^ J N Marmo trovato nelle vicinanze di Gros- 
seto nell’ Aprile dell’ Anno 1 730. aveva la presen- 
te Iscrizione , che io credo si possa leggere così ' 
Lucìe Filie Benemerenti Feci . Dormii in Pace . Pro- 
babilmente questa Lucia apparteneva a qualche il- 
lustre Famiglia dell’ antica e celebre Città di Ros- 
selle t dalle rovine della quale ebbe origine quella 
di Grosseto . 

Le ultime Lettere di questa Leggenda D. I. 
P. che io leggo dormii in Pace s’ incontrano fre- 
quentemente ne’ Marmi de’ tempi Cristiani, e in 
molti in vece del D. si vede 1 ’ R. cioè reqiescet , 
che significa il medesimo di Dormii . Queste pa- 
role altro non sono, che una formula per espri- 
mere la morte di un qualche soggetto, la quale 
appresso i Cristiani pare , che possa esser nata da 

quel- 
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quelle paiole di Gesù Cristo : Lazzarus Amicus 
Poster dormii . loa u cap. 2. vers . 2. o dalle al- 
tre, che si leggono in Marc. cap. 5. ver. 39. non 
tst mortua , sei dormii , c pare , che con quell» 
forinola , volessero anche spiegare, la certa fede, 
«he avevano della Resurrezione , sopra di che è da 
■vedersi S. Gregorio Nazianzeno , Orai. 11. circa 
fin. Per la qual cosa i Sepolcreti dei Cristiani fu- 
rono denominati Caemeieria , cioè Dormitoria , e 
la morte stessa Dormitio fii chiamata, come inse- 
gnano S. Cipriano Epist. 66 . e S. Girolamo Epist. 
ad Nepoiian., & Epist. 29. 79. 80., quantunque per 
le parole in Pace sia stato anche creduto , che tut- 
ta la formula indichi , che il Defunto è morto nel- 
la Comunione della Chiesa. Si trovano nei Vecchi 
Marmi altre formule , che denotano il medesimo ; 
• sono B. Q. I. P. cioè Bene Quiescas , o Bene 
Quiescit In Pace: I. P. E. B. cioè In Pace & 
Benedizione V. I. D. cioè Viva s In Deo . I. P. 
cioè In Pace. Il Proposto Gori e altri hanno 
pubblicate varie Iscrizioni antiche Fiorentine , nel- 
le quali si leggono alcune delle dette Formule, c 
sono le seguenti* 


UIC 
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HIC REQUIESCET IN PACE 
Flavianilla L. P Vixit . A] 
Noi xvii. Mensii . in. 
DlEJ V. Deposita . E>T 
vii. Ino x 
Ohi 



• > 


B. M. 
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B. M. 

Ft. Martina 

PvELLA . Q 
Vixit . Am 
Nos vi. 

Ft . M vini. 
D. P Est . vini. 
Kal . Decemb 
In Pack 


M. 

Acer 

RIVI 

Con stani 
Q vi Vixit . 
Ann os xxx. 
vii. Defos . 

v 

Kal . Decfm 
bkes . In Face 


Molte altre Iscrizioni con simili Formule, si 
leggono anche nel Fabbrctti , nell’ Opera intitola- 
ta Marmora Pisaurenzia , e in altri Collettori di 
Monumenti della Veneranda Antichità. 


ISCRI- 




Sigitraed by.J^ooole 


Ifi 

ISCRIZIONE XVII, 


* 

L. NO. A. OM. 

JL*A presente Iscrizione, ove, e quando fosse 
trovata, non è notato negl’ Atti della nostra Ac- 
cademia Colombaria, e soltanto si legge, che Es- 
sa la ricevè nel 1759. 

Mediante il celebre Monogramma ^ , che in- 
dica il nome chisto, si rende facile l’Intcrpetra- 
zione delle successive Sigle , che io credo signifi- 
chino queste parole : 

Christe. Libera Nos Ab Omni Malo . 

Costantino il Grande trovandosi nell’ Ann» 
312. accampato presso Roma per liberare quella 
Città dall’ orribile tirannide di Massenzio , benché 
nato, ed allevato nella superstizione (1) de’ Gen- 
tili , 


(1) Ctit smino era assai inclinato a favore de’ Cristiani . 

e for- 
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tili, pregò Dio Creatore del Tutto della sua assi* 
stcnza, acciò potesse riportare contro il suo ne- 
mico una compiuta vittoria : Idd.o misericordio- 
so , che per mezzo di questo Imperatore , voleva 
liberare la sua Chiesa dalla persecuzione , che sof- 
friva già da tre Scc li , esaudì le di lui preghie- 
re; c un giorno, sul mezz i del di, fece mirare in 
Cielo a Costammo, ed a’ suoi soldati, come nar- 
ra Eusebio in l'ita Constami ti li A. i. cap. 27* 6 
se>. Scritcor contemporanco, una Croce di luce, 
ed appresso li fece ascoltare le seguenti parole : 
Con questa oa a Vince' c , c nella notte seguente 
li comparve in sogno G.-sv’ Cristo , fi li disse che 
con quella Bandiera Egli averebbe vinto: Allora 
Costantino, pieno di fiducia in Dio, fece mettere 
nelle sue insegne il Monogramma di Cristo Si- 
gnor Nostro , e con questo , pieno di coraggio , an- 
dò contro il Nemico : Lattanzio cap. 42. scrive , 
che questo segno salutare. Contamino fece metter- 
lo anche negli Scudi de’ Soldati . Vinse Costantino 
il Nemico, c condusse in Trionfo sul Trono de’ 

Ce- 

e (orse questa buon genio avealo ereditato da Costruì sa suo 
Padre , che fu tanto favorevole ai Cristiani , 0 pur da Etnia 
sua Madre. 
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Cesari la Cristiana Religione , e 1 ’ animo suo ri- 
volse a dilatarla, sostenerla, o proteggerla. Dopo 
questo strepitoso Avvenimento fu tale, e tanta la 
venerazione , che ebbe Costantino per il Mono- 
gramma di Cristo, e per la Croce , che essendoti 
Stata, come narra: Eusebio lib. i. de Vie. Const. 
cap. 31. eretta dopo la Vittoria riportata contro 
Massenzio , oltre l’ Arco Trionfale , una Statua 
nella pubblica Piazza di Roma , volle , che questa 
servisse di Monumento a Dio, e fece mettere in 
mano alla sua Statua una lunga Asta , in cima al- 
la quale era una Croce con questa Iscrizione • 

Hoc Salvtari . SlGNO 
Vero . Fortitvdinij . Indici» 

ClVITATIM . VesTRAM . TVRANNIDIJ 

» 

Itgo . Liberavi 

Et . S. P. Q. R. In . Libertatem Vindicans 
Pristina! . Amplitvdini 
Et . Splenbori . Ristitvi 

Dopo questi fitti il Monogramma ^ fu molto 
usato nei segni Militali , e nelle Iscrizioni , e 
anche nelle Medaglie , e Monete fu impresso , co- 
me si vede in quelle di Magnenzio , nelle quali 
si legge questa Iscrizione ^ QJ Salus DD. 

NN. 
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N/V. Aug. Et Cdcs. Alpha & Omega Chbistus 
Salai Dominorum Nostrorum Augusti, & Caesa- 
lis , cioè di Afjgnenzio , e di Decenzio . 

Non fu di Costa itino l’ Invenzione di questo 
Monogramma, ma dei Cristiani più antichi, poi- 
ché si vede impresso nelle Lapide dei SS. Martiri 
Alessandro , che fu martirizzato al tempo di An - 
tonino Pio, e di Cajrt Pontefice sotto l’ Impero di 
Diocleziano , il primo 149. Anni, cd il secondo 
23. avanti l’ Impero di Costantino , come narrano 
l’ Arringhio Rom. sub. T. /. Uh. 3. cap. 2. Tom. 
2 . lib. 6 . cap. 43. e cap. 23. Il Fabbretti Antiq. 
Jscript. cap. 1. Il Marangone Afta S. Vi fiorini Episc. 
Amiter. & Martyr. in Append. pag. 115. E per 
queste memorie di Antichità Cristiane sono da 
vedersi anche il Boldettp osservazioni sopra i Ci- 
miteri de' SS. Martiri ed antichi Cristiani. Il No- 
stro Fiorentino Bonarroti Osservazioni sopra alcu- 
ni Frammenti di Vasi Antichi di Vetro ornati di 
Figure ; Il Ciampini Veter. Monim &c. & De 
Sacris Aedific. Il Margarini Iscript. Antiq. Basilicae 
S. Pauli al Vtam Otiien. Il Bosio Roma Sotterra- 
nea, c altri, che di tali prcgiabili materie hanno 
trattato . 

Crede il Scnat. Filippo Buonarroti , lib. citato , t 

a me 
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a me pare molto verosimile la sua opinione , che 
il Venerabile Segno di Caisio, avesse origine in 
Oriente contemporaneamente ai principi della 
Chiesa: Favoriscono questo sentimento le due let- 
tere Greche , che come abbiamo veduto per lo più 
accompagnano questo Monogramma , le quali da’ 
Latini sono state adottate , e ritenute ; Nè c mol- 
to lungi dal vero, che questo Segno appartenesse 
a S. Giovanni , il quale nell’ Apocalisse cap. 

& cap. 14. parlando del Segno degli Eletti, chia- 
ma quello Signum Dei , e Agni nomea* 

Ne’ tempi posteriori a Costantino Imperatore, 
nelle Lapide Sepolcrali de’ Cristiani, e special- 
mente di quei gloriosi Campioni , che sotto la 
persecuzione dell’Apostata Giuliano per la Causa 
della Religione , e per la gloria di Dio con eroica 
costanza , e versarono il loro Sangue , s’ incontra eoa 
molta frequenza il Segno Venerabile , e Salutare ^ • 


ISCHI- 
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ISCRIZIONE XVIII. 


B. M. 

F ADI A E VE 

RIANE NI 

FILIAE DVL 

C1SIMAE Q 
AE VIX1T ANNIS 

3? U trovata la presente Iscrizione in Marmo il 
di 3. Luglio 173 ( 5 . presso la Chiesa di S. Felice 
a Ema, situata nelle vicinanze di Firenze, la qua- 
le si legge Bonae Af.-moriae Fa di ac Veriane Nomi- 
ne Jpsius Ftliae Dulcissime Quae Vtxic Annis . 

Nei Fasti Romani si trova più volte fatta 
menzione della Famiglia Verannia, della quale la 
prima notizia 1’ abbiamo da Plutarco in Numa , il 
quale racconta , che tra le prime Vestali , che fiiro- 
no quattro, il Re Numa elesse Verannia. Forse la 
nostra Fadia Verania apparteneva a questa vetusta 
Famiglia de’ Verannj . L’ eguaglianza del cognome 

pare 
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pare, che sia una congettura da farci così opinare; 

Se veramente si potesse credere , che la no- 
stra Fadia appartenesse alla gente Vernanti, si po- 
trebbe anche credere , che questa Famiglia fosse 
Fiorentina , o che almeno presso Firenze avesse 
avuto de’ Fondi, poiché il Sepolcro di Fadia ri- 
trovato presso questa Città. , come assicura il no- 
stro Marmo , prova , che i Verannj abitavano in 
Firenze, o nelle sue vicinanze. 

Questa Famiglia fu illustre, tanto per la sua 
Antichità, che per i Magistrati, e luminose cari- 
che, che i suoi Individui ressero in Roma. Q. 
Verannio , sappiamo da Tacito lib. 2. 3. , che fu 
Legato di Germanico Cesare in Oriente ; c Q. Ve- 
rannio figlio del suddetto nell’ Anno 49. dell’ Era 
volgare ottenne la sublime dignità del Consolato ', 
e presiedè al tempo di Nerone Claudio Imperatore 
al Governo della Brettagna . 


••rVi 




To:n. I 


Q 
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ISCRIZIONE XIX. 


C. SEIANVS 
IN PACE QVI ANN1S VIXIT 
xv. MENSES DVO D1ES v. 

A presente Iscrizione ritrovata presso Firen- 
ze , nel Popolo di S. Maria a Quarto, fu fatta per 
conservare la memoria del giovanetto Cajo bejd- 
no , che forse era un’ Agnato di Elio Sejano fa- 
vorito di Tiberio Augusto, di cui ho parlato nell* 
illusuazionc alla IX. Iscrizione . 


ISCRI- 
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ISCRIZIONE XX. 


FADILLE F. BENE 
MERENTI B. Q. IP. 

N EH ’ Anno 1730. in un Podere vicino al Ca- 
stello di Dicomano fu dissotterrato un Marmo , nel 
quale era scolpita la presente Iscrizione', che io 
spiego così Fadille Filie Benemerenti Bene Quiescas 
in Pace ; le quali parole altro non sono , che la 
solita formula , per indicare la morte di Addilla . 

Di due Fadille fa menzione la Storia Roma- 
na, una Figlia di Tito Arrio di cui parla Plinio 
Epist. 4. maritata a Giulio Lupo , e 1 ’ altra Fi- 
glia di detto Giulio Lupo moglie di T. Numio 
Quadrato . 


"<><>»<»*• 
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ISCRIZIONE XXI. 



B. M. 

LAVRENTIE H.P. 

Q. VIX1T AN 
NO . xxt. M. DVO 
IP. 

A Ssieme col Marmo antecedente fu trovata la 
presente Iscrizione in Pietra Marmorea, che spie- 
gasi Bone Memorie Laureane Honorabilis Puella 
Quae Vixit Annos xxt. Menset duo In Pace. 

Degne di considerazione sono in questa leg- 
genda le parole Honorabilis Puella , le quali a me 
pare che denotino la condizione illustre della de- 
fonta Lorenza : a differenza delle parole Laudabi- 
lis Fem'ma, o Puella, che si leggono in altre Is- 
crizioni , e nella seguente . le quali a mio parere , 
indicano il tenor di vita virtuoso, come si legge 
in altre Iscrizioni , che vedremo in appresso . 


Hic 
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Hit Reqviiscet In Pace 
Flavianilla . L. P. Vixit AN 
Nos xvii. Mense* . ih. 

Die* v Diposita Est 
xii Ino . x 
Oni 

Che il Nome di Lorenzo, senza dubbio, per 
Devozione a quel glorioso Santo, lo prendessero 
anche le Donne , è confermato da altri molti Mo- 
numenti simili. E in Ancona al tempo di Dio - 
cleziano Imperatore , e sotto Dione , Preside di 
quella Città , una virtuosa Donna , che si chiama- 
va Lorenza , piena d’ eroica costanza per la Glo- 
ria di Dio, versò il suo Sangue , e dalla Chiesa 
nel numero de’ gloriosi SS. Martiri è stata anno- 
verata . 




ISCRI- 
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ISCRIZIONE XXII. 


• D. M. AE. 

C. GEVIVS 
MIL ÌTP7 

E 1 Valdarno superiore fu trovata nell* Anno 
1727. la presente Iscrizione in Manno, che a me 
pare , deva leggersi Deo Maximo sieterno Cajus 
Cevius Miles In Pace: Questa ci assicura, che il 
nostro Cajo Gevio era Soldato , c ci scopre la Fa- 
miglia Gevia della quale, a me non son noti altri 
Monumenti , che ne facciano menzione • Molte sono 
Je Iscrizioni degli antichi tempi Cristiani , che 
hanno per cominciamcnto : Deo Maximo Aetcrno : 
e anche in Toscana ne sono state trovate diver- 
se, una delle quali pubblicata dal nostro diligen- 
tissimo Domenico Maria Manni, rinvenuta in An- 
ghiari nel 1742. che è la seguente: 


D. M. Aet. 

. Deposi 
Tvs Ase 
Licvs vn. 

Kit Ann v. 

ISCHI- 
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ISCRIZIONE XXIII. 


B. M. 
HERENNI IN P. 
F. STILICONE E 
AVRELIANO CON. 


TT 

N Marmo scavato nel Mugello nel 1720. 
aveva scolpita la presente Iscrizione , che io leg- 
go Bone Memorie Herennj In Pene Flavio Sulico~ 
ne , e Aureliano Con. 

Il Consolato di Flavio Stilicone % c d’ Aurelia- 
no , notato nel Nostro Marmo , ci scopre il suo 
tempo preciso , che fu l’ Anno di Nostra Reden- 
zione 400. 


ISCRI- 
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ISCRIZIONE XXIV. 


128. 


V 


B. M. 

ASELIO TVLLIO 

R. IN P. 

N E* Monti di Fiesole fu dissotterrata una Pie- 
tra colla presente Iscrizione , che leggesi Bone 
Memorie Aseho Tullio Requiescit In Pace . 

Questo Asellio per avere il secondo Nome di 
Tullio, a me pare, che deva credersi un’Indivi- 
duo della Romana Famiglii Tullia , la quale cer- 
tamente aveva de’ Fondi in Toscana, come ho 
già detto in mio ragionamento . 

Non è improbabile , che un Ramo della gen- 
te Tullia , lasciata Roma , in Fiesole stabilito avesse 
il suo soggiorno . E se tale opinione non vogliamo 
seguitare , sarerqo costretti a credere , che gl’ In- 
dividui di quella Famiglia , venissero spesso in To- 
scana, poiché altri Monumenti dissotterrati nc* 
Monti stessi di Fiesole , di Essi fanno menzione , c 
ne attcstano la morte . Nell’ Anno 1736. nella som- 
mità 
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mità di Fusole , in luogo dettola Rocca di S. Ap- 
pollinare, fu scavata la seguente Iscrizione alla 
gente Tullia appartenente. 

B. M. 

C. Tvllio Ivs 
C. Vettivs Chby 
Sogonvs Fiì A 
Tri Optimo 
B. M. 

Questi Monumenti ritrovati nel medesimo 
luogo, c appartenenti a diversi tempi, provano, cho 
i Tullj in Fiesole , la quale in quella remota età , era 
una Città ragguardevole , avessero la loro abita- 
zione. Della Nobiltà, e vetustà di questa Fami- 
glia , tutti gli Scrittori , che trattano delle Romane 
Antichità , ne parlano . 


-«'Vi 


V*- 


Tom. J. • R ISCRI- 
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ISCRIZIONE XXV. 


?\fm 


VEROSA L. P. 

QV. V AN 
xvi M. DVO 
IP. 

EU’ Anno i 760. fu donata alla Nostra Acca- 
demia Colombaria la presente Iscrizione, senza 
sapersi il luogo ove fu ritrovata, la quale spiegasi 
Verosa Laudabili s Puella Q ne Vixit An. xvi. Mcn- 
ses duo In Pace . Le parole Laudabile Puella de- 
notano il tenor di vita virtuoso della defònta Ve- 
rosa , come abbiamo altrove accennato . 


ISCRI- 
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ISCRIZIONE XXVI. 


CAEDICIA . PRAESENS 
MONVMENTVM. FECIT 
SIBI. ET. SVIS. LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE . EORVM 
HOC. MONVMENTVM 
HEREDEM. NON. SEQVAT. 

J 

L celebre Romano Letterato Sig. Gio. Cristc- 
fano Amaduzzi nel ^"63, scoprì questa Iscrizio- 
ne in Marmo, per l’ avanti da niun’ altro amatore 
degli antichi Monumenti osservata, che esisteva in 
Roma, nella parete di un Pozzo, nel Palazzo del 
Sig. Conte Landò , vicino a S. Andrea della Valle, 
la quale certamente appartiene alla Gente CaeJicia , 
e sembra, che sia il Titolo di un suo Sepolcreto. 

La Famiglia Cedicia, quantunque fosse dell’ 
ordine Plebeo, è celebre nell’ Istorie Romane, e 
diversi Individui della medesima, ressero le più 
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cospicue Magistrature , ne furono privati del som- 
mo Onore del Consolato . Q. CeJicio Figlio di 
Ceduto Noéfui fu 01S0U con Al. Valerio Coi vaio, 
giusta Cassiodoro in Ctor. , nell’ Anno di Roma 
465. Q unto C^dL"', forse di lui Figlio, fu Tribu- 
no de’ Soldati; nell’ Anno 4^8. copri il Consola- 
to con !.. Manli > , e nella prima Guerra Punica , 
al referii e di Gellio, salvò col suo valore l’Eser- 
cito Romano, inoltrato in luogo assai pericoloso. 
Ed c anche celebrata la Gente C'dicia da’ Poeti, 
così cantando Giovenale òdi. 13. di Ce di ciò . 

Paena. tarmi vthemens & multo saevior illis 
Qtus & Cecdiciut grava inventi, aut Rhada- 

mancus . 
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ISCRIZIONE XXVII. 

^ V ■ ■ ^ 

VRSE. BENEMERENTI. QVE. VICXIT 
' ANNOS. III. M. HI. DIES. XXIIII DEP. 
XVIII. KAL. SEP. IM. PACE. PAPENTES 
E 1 LIAE 

DVLCISSIME FECERVNT. 

JA Eli’ Anno 1 763 il Cav. Giuseppe Riccobaldi 
del Bava, trovò in Volterra, in un luogo presso 
il Sito, ove esisteva una volta 1 ’ antica Chiesa 
di S. Giusto , la presente Iscrizione . 

Il nome Brutale d’ Orsa , che in questa leg- 
genda comparisce dato ad una Donna Cristiana, 
non è nuovo, poiché s’incontra in altri antichi 
Monumenti, de’ quali due sono i seguenti riportati 
dal Manni Prin. della Rei. Cris. 

ni. Kal. Ap. Infans Decessit Nomi 
Ne Vrsa . Qye Vixit An Vno 
Et Mf.nje vi. Qvescet 
In Pace Fece Rvnt Parentes Ejvs . 

Conivgi Benemerenti 
Vrse Qve Vixit Mecv 
Annvs xviii. Dje$ xmr. 

Ne’ 
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Ne’ tempi del Gentilesimo frequente era 1» 
uso di dare alle Creature umane qualche nome 
Brutale, e per lo più di quelli Animali, che ab- 
bondavano nel Paese , e però spesso si leggono 
ne’ vecchi Marmi , i nomi Lupus , dper , e altri si- 
mili . Le Foreste del Volterrano, siccome produce- 
vano , come anche alla giornata , de’ Cignali , e 
de’ Lupi , non è difficile , che anticamente nutrisse- 
ro anche degl’ Orsi . Forse i primi Cristiani pren- 
devano il nome di qualche Animale Bruto , per 
umiltà, poiché Essi una tal virtù sommamente 
esercitavano, sopra di che è da vedersi, ciò che 
ha scritto il dottissimo Cav. Marchese Francesco 
Vettori In Disscrr. Àpolog. pag. 22 . Nè solamen- 
te nc’ più antichi tempi Cristiani fu praticata que- 
sta umiltà, ma continuò per molti Secoli, come 
prova fanno molte vetuste Carte, che negl’ Archi- 
vi d’Italia si conservano. 

Nè dee tralasciarsi di osservare in quest’ Iscri- 
zione l’ Ortografia , la quale non è senza errori . 

Dalla Sigla lm. innanzi alla parola Pace, 
chiaro apparisce, come non volesse credersi erro- 
re dell’ Incisore , che già si cangiava 1’ N. in M* 
quando precedeva immediatamente ad una Con- 
sonante Labiale. 
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ISCRIZIONE XXVIII. 

-f W . - >^7- 


D. M. 

IARONIAE VERE: 

CVNDAE PIENT ; : : 

SIMAE FILI VRS : : : 

ET APER ET LVPVS 
MATRI BENEME : : : 

TI . VIXIT ANNIS 
XXXXI. 

^^Uesca Iscrizione fu ritrovata dal sopraddet- 
to Cav. Riccobaldi del Bava contemporaneamen- 
te , e nel luogo stesso ove rinvenne 1’ antecedente : 
In Essa si rammentano tre Fratelli col come Bru- 
tale di Orso, di Cignale, c di Lupo Figli di una 
Donna piissima nominata Iaronia Vereconda . Io 
non son lungi dal credere , che questa Iscrizione 
sia de’ tempi Cristiani; Varie son le ragioni, clic 
così mi fanno opinare , c primieramente il ritro- 
vamento della Lapida insieme con altra, che non 

può 
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pub dubitarsi esser de’ tempi Cristiani, la quale 
indica essere stato quel luogo un Sepolcreto di .Fe- 
deli. Mi fa anche credere, che la Nostra laronia. 
fosse una Donna Cristiana 1’ elogio , che ad Essa 
vien fatto colla parola Piemissima , poiché simili 
elogi si praticavano a favore di quei prischi Cri- 
stiani , che per le loro esimie Virtù , si erano 
acquistati una buona reputazione. Anche nell’ Epi- 
taffio di S. Severa Martire pubblicato dal P. Lupi, si 
legge l’onorifica «parola Religiosa Femina, c in molte 
altre Laudabilis , Servus Dei &c. , le quali parole co- 
sa significassero , possiamo intenderlo dal Sapientis- 
simo Pontefice Benedetto xtv. de Sanflorum Dei 
Beati fieatione , il quale dice ; Dei servos difios 
fuisse , qui eximiis virtutibus floruerunt . Nè fa 
ostacolo alla mia opinione il suo cominciamcn- 

to colle lettere D. M., poiché queste in vece del- 

« 

le parole Diis manibus , possono significare Dea 
Maximo, o Magno. Il Padre De Colonia nella 
sua Storia Letterar ia di Lipne pubblicò un Marmo 
appartenente ad una Cristiana , creduto dal Bur- 
nctto del secondo Secolo, che è il seguente- 


D. M. 
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Et . Memorie Aetirn* 

Svtiae AnthiD s 
Qvae . Vixit . Anni* . xxv. 

Men . ix. D. v. Qvae Dvm 
NiMia . Pia . Fvit . Facta ; 

Est . Impia . Et Attio . Pro 
Battiolo . Cfrialivs . Callijtio 

f" 

Conivx . Et Pater . Et Sibi 
VlWS . PoNENDVM . CvRAVlT 
Et . Svb . Ascia . Dedicavit 

Colle stesse lettere in principio D. M. riporr 
terò un’ altro Marmo scavato nel Ciardino dei 
Sigg. Principi Corsini, pubblicalo da diversi. 

D. M. 

M. T. Drvsi . Patere* 
e Primiginjo : Qvi Vixit o 
Ann. xxxxii. Die* vii. 

Favstvs Antoniae . Drvsi Ivs . Emit . 

IVCVNDI . CHRESTIANI . CLL. 

Un’altra simile Iscrizione , riconosciuta da va' 
ri dottissimi Uomini, per Cristiana, ritrovata in 
Firenze nella Chiesa di S. Felicita, è quella che 
segue’. 

Tom. I. S U. M. 


Digitized by Google 


✓ 

D. M. 

Fl . AqviLio 
Heuini 

CaN DEL AERAR IO 

VlXIT . An XXIII. 

Mens . ìv. D. x. 

E anche I* appresso Iscrizione di un Sarcofa- 
go delia Casa Gaddi, astenente ad un Cristiano, 
ognuno, per la sua composizione , la crederebbe 
de’ tempi Gentili , se la figura di un Pesce , c di 
un’ Ancora aggiunta dall’ una, e dall’altra parte, 
non la dichiarassero per Cristiana , poiché il Pe- 
sce allude a Grsu’ Cristo , e 1’ Ancora significa 
la stabilità della Fede ■ 

P. Attivs . Evty 
ches . Aeliae 
Epictesi . Con . 

Ivgi . Bene 

Mirenti . Ficit . 

Molte volte le lettere D. M. nelle Lapide 
Cristiane possono anche essere state impresse da 
alcuni per non separarsi del tutto dai Gentili, c 
dai Costumi di quelli, per occultar loro il Carat- 
tere di Cristiano, specialmente nc’ lacrimevoli tem- 
pi delle persecuzioni. Da 
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Da questa costumanza de* primi Cristiani di 
scolpire nelle Lapide Sepolcrali la formula della 
dedicazione Diis manibus ne indusse meraviglia il 
citato P. Lupi il quale parlando di S. Severa dis- 
se ; Quid quod priscorum saeculorunt Fideles quoti* 
diana scribendi , ac loquendi consuetudo purgavit 
quodammodo ab imputate irreligiosam maxime for~ 
mulam dedicationis Sepulcralis , quae conceptis Ver- 
bis efferebatur Diis Manibus'? 
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ISCRIZIONE XXIX. 


D. M. 

ANTIST1AE 
TLRSP1DI 
V. A. XX. D. v. 

ANT'STIA. APATE 
SOROR . GEMELLA 
FEC1T . P1ENTISSIMAE 

B* Roma questo Epitaffio fu mandato alla 
Nostra Accademia, non veduto per avventura da 
alcun Collettore d’ antiche Iscrizioni , il quale ci 
dà notizia di due Donne, non conosciute, della 
Gente Antistia assai celebrata nelle Storie Romane . 

Amistio negl’ Anni di Roma 331 . fu fatto 
Tribuno della Plebe, ed è quello di cui parla Li- 
vio Uh. 4 . dicendo, che due Anni dopo, fece 
chiedere al suo Figlio la Questura , la qual cari- 
ca , non ostante i di lui maneggi , ed intrighi , 
non potè ottenere ; Questi è il primo sogget- 
to 
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co della Geme Amìstia di cui faccino menzione 
le Storie. 

Vari di questa Famiglia ottennero la somma 
dignità del Consolato; altri nelle spedizioni mi- 
litari , e altri in a (Tari politici importantissimi fu- . 
rono impiegati, come può vedersi in Cicerone , in 
Tito Livio, in Svctonio, in Gellio, in Lampri- 
dio , in Patcrcolo , e in altri Scrittori . Anche le 
Donne hanno aumentato il lustro di questa Fami- 
glia, fra le quali degna di onorevole menzione è 
Crispina , che fu Moglie di Commodo Imperatore. 
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ISCRIZIONE XXX. 
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D. M. 

MINICIAE PRISC , * . 

LAE. VXORI ? KAR , . . 

SIMAE. C. IVLIVS 
HERES FECIT 

ME, Giardino, che possiedono in Roma i Si- 
gnori Principi Corsini, nell’ Anno 17(53. fu dissot- 
terrata la predente Iscrizione . 

Due furono in Roma le famiglie Giulie una 
dell’Ordine Patrizio, l’altra dell’Ordine Plebeo. 
La nostra Mtnicia Priscilla , non saprei , senza pe- 
ricolo di ingannarmi , a quale delle due attribuirla . 
Entrambe hanno avuto de’ Caj Giulj : La Plebea 
nell’ Anno 333. di Roma ebbe C. Giulio Tribuno 
del Popolo , e la Patrizia , molti de’ suoi Indivi- 
dui conobbe col nome di Cajo , fra’ quali C. Giu- 
lio Cesare , che stabilì il Trono de’ Cesari. 
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ISCRIZIONE XXXI. 


v 

AEMILIVS . CELSVS . VIXIT 
ANNIS XXV. H. S. E. S. . . T. . . T. L. 
IVLIA. HONORATA. MVLIER., SVA 
MONVMENTVM. FECIT 

JFl Nostro Socio Colombario Sig. Canonico An- 
gelo Maria Bandini , illustre Letterato de’ nostri 
giorni, diede alla Nostra Accademia nell’ Anno 
1 763. la presente Iscrizione , stata trovata dall’ or- 
natissimo Fiorentino Cav. Sig. Carlo Stendardi , 
giusta il suo detto, in una Città Mediterranea 
della Miliana , ma che io dubito piuttosto nell’Iso- 
la di Tremiti nell’ Adriatico , per le ragioni , che 
dirò in appresso , la quale leggesi ; Diis Manibus 
Aemilius Celsus Vixit Armis xxv. Hic Sìtus est sit 
Tibi Terra Lcvis . 

Colla guida della Storia , mi persuado di ave- 
re indagato , chi fosse 1 ’ Emilio Celso di cui par- 
la la nostra Iscrizione ; Egli era certamente un’ 
Individuo della tanto celebre Gente Emilia , ed a 

me 
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me pare, che senza dubbio, fosse quel i. Emi- 
lio Paolo , Figlio di M. Emilio Lepido stato uc- 
ciso da Mecenate per aver congiurato contro la 
Persona di Augusto , che resse il Consolato nell’ 
Anno primo di nostra Redenzione, insieme con 
Cesare Augusto , contro del quale , ad esempio 
del Padre , sappiamo per attestato di Svetonio in 
Vita Juhj Cari, e d’ altri Scrittori , che tramò una 
congiura, la quale non avendo avuto buon’esito, 
fu causa della sua Morte . 

11 motivo , per cui asserisco esser questi 1’ 
Emilio rammentato nella nostra Iscrizione è, che 

L. Emilio Paolo aveva per moglie Giulia Figlia di 

M. Vtpsanio Agrippa , la quale fu relegata nell’ 
Isola di Tremiti, forse per avere avuto parte nel- 
la congiura tramata da suo marito , o per altre 
mancanze, delle quali vien addebitata dagli Scrit- 
tori. Una Lapida, che porti il nome d’ Emilio, 
ritrovata in Paesi lontani da Roma , fatta dalla 
sua moglie, poiché la parola Mulier ( ),vale qui 
Vxor , o Conia , che si chiamava Giulia , la qua- 
le 


(l) Dagli csempj si conosce, che moltissimo nel tetro 
Secolo si osava la parola Mulier in vece di l /.ver : c in Af- 
frica ne fa testimonianza S. Cipriano. 


Digitized by Google 


MS 

le per testimonianza d’ autorevoli Scrittori, non 
abitava in Roma, perchè era deportata in un’Iso- 
la a quella Citta molto lontana , sono a mio pa- 
rere circostanze , che servono per esserne persuasi . 

Il Titolo Honorata Multcr , che Giulia dà a 
se stessa, non combina col suo costume, che se- 
condo gii Scorici fu molto scorretto; ma forse, 
quando Essa, fece al Marito quel Monumento di 
perpetua memoria , aveva moderato il suo sistema 
di vivere , o pure tentò di ingannare i posteri, con 
lasciar di se stessa onorevole memoria. 

Questa infelice Donna , dopo di aver sof- 
ferto venti Anni di Esilio, circondata dalla più 
luttuosa miseria , finì la sua Vita in quell’ Isola ; 
ove a me pare molto verosimile , che si ritrovasse 
la nostra leggenda. 


^ <*>• <> 
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ISCRIZIONE XXXII. 


C. VB. SERENVS . C. F. 

COL. NIGER 
NVMMVLARIVS 

A Nche questa Iscrizione fu scavata in Roma 
nel Giardino de’ Sigg. Principi Corsini , che cosi 
viene spiegata: Cajus Vbius Seienus Caii Filius 
Collina Niger NummuUrius , ed è pregiabile per a- 
verci conservata la memoria d’ un Soggetto , che 
esercitava l’Arte di N ummulario. 

Alcuni hanno opinato, che i Nummularj Fos- 
sero i Soggetti di quel Magistrato Triumvirale, 
che presiedeva alla fabbricazione delle Monete, 
in alcune delle quali, al loro tempo battute , si 
leggono le note A. A. A. F. F. , che denotano 
Auro , Argento , Aere , Fiondo , Penando , dei qua- 
li parla Cicerone in Epist. ad Trebatium Iuriscon- 
sultum: ed è anche da vedersi ciò, che scrive il 
Bembo in una lettera a Paolo Manuzio . Questi 
tali, che così hanno opinato, si sono ingannati, 

mcn- 
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mentre i Nummalari erano assai diversi dai Trium- 
viri monetarj: Essi, secondo la Legge 39. ff. de 
Solut., erano quelli, che giudicavano della bontà, 
della moneta ; e se fosse accaduta qualche que- 
stione sopra tal proposito, presso di Uro, veniva 
depositata la moneta , ed essi giudicavano della 
sua bontà , o falsità : eraao in sostanza i Veditori 
delle Monete , eguali ai nostri Saggiatori , come gli 
chiama Donato ad Terent. Eun. ni* 5. 18. 
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ISCRIZIONE XXXIII. 


* ^ 

TI CLAVD1VS HYLLVS 
VIXIT ANNO VNO 
MENSIBVS IIII. DIEB. XII. 

TI CLAVDIVS AVG. L. HYLLVS 
TRICHLINIARCIVS 
PIISSIMO . FILIO . FECIT . 

IT 

mLJ Na Pietra Marmorea trovata in Roma, ma 
che si conserva in Cortona nel Palazzo dei No- 
bili Sigg. Venuti, alta soldi cinque, e lunga soldi 
nove di braccio Fiorentino, con alcuni ornati all’ 
intorno , aveva scolpito il presente Epitaffio , il 
quale, per quanto non abbia espressa alcuna nota 
Cronologica , non ostante dal sapersi , che i Liber- 
ti ritenevano per cognome il nome , che avevano in 
tempo della loro servitù, e che per nome assu- 
mevano il Prenome , e Nome . del Padrone , può 
ragionevolmente credersi , che il Nostro T. Clau- 
dio lìyllo , che esercitava f Arte di Trichlinarca 

cioè 
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cioè di Capo di Credenza , fosse Liberto di Tiberio 
Augusto Imperatore , che regnò dall’Anno 41. al 
54. di Gi-su’ Cristo . 

La parola Trichlinarca pare, che derivi dalla 
parola Triclinium la quale cosa significasse possia- 
mo intenderlo da Valerio Massimo il quale lib. 2. 
dice -, Triclinium , ita diflum , quia apud veteres tres 
vulgo circa mensam Ledi sternebantur ; Vnde Con- 
clave a tribus Lcflis . Triclinium appellabant . Vsus 
ai mensam duplex fuit , vel sedendi in scita , vel 
diseumbendi in Itilo . Sedendi usui antiquior & se- 
verior . Barbari, & Orientales Populi molliores , 
diseumbendi morem invexére . Vnde Romani primis 
temporibus sedere : Post Asiani debellatala , auflis 
opibus-, ac deliciis , discunibere : Afulieres tamen 
aihuc sedendi morem prae modestia retinebant . Au- 
gusti temporibus obsolescebat in domibus , & in sa- 
crum tantum Capitoli j epulis servabatur . Siccome 
al Credenziere appartengono i preparativi, e l’Ap- 
parecchio della Tavola, sark in conseguenza al 
Triclinarcha appartenuta 1’ incombenza di preparare 
il Triclinium ; Nè qui doveano terminare le sue 
incombenze . La Mensa dei Grandi di Roma era 
coperta di Legno di Cedro, o A’ Acero, o di La- 
ma di Argento i piedi della quale erano fatti d* 

Ave- 
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Avorio, e rappresentavano per lo più un Leopar- 
do , o un Leone , I Letti che erano intorno alla 
Mensa erano coperti di Tappeti di prezzo . Prima , 
che cominciassero la Cena si lavavano, e si mu- 
tavano le Toghe con Vesti, che si dicevano Coe- 
naria, e molte altre Ceremonie praticavano delle 
quali parlano Giusto Lipsio , il Mercuriale , il 
Lambino, e altri Scrittori, alle quali è molto ve- 
rosimile , che assistesse il Trichnarca : E per il 
lusso, e magnificenza della Mensa può anche ve- 
dersi Svetonio, il quale parla della famosa Cena 
di Augusto. 
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ISCRIZIONE XXXIV. 

L. SL. • « « 

AMONIAN. 

ML. CL. PR. RAV. 

HIT. VICT. NA. AG. y 

VIX. ANN. XXVIII. 

MIL. AN. VII. 

L. VALERI VS 
PRISCVS 
ST. B. M. P. C. 

Nche questa Iscrizione fu scavata, in Roma 
nel Giardino dei Sigg. Principi Corsini nell’ Anno 

1 7^3* » che leggcsi Lucius Se Amonianus 

Miles Classis Prìmae Ravvennatis quartum Viari- 
cis , Naptione Aegyptius , Vixit Annis Viginti Octo 
militava Annis Septem ; Lucius Valerius Priscus 
heres benemerenti ponendum curavit. 

La Città di Ravenna è celebre nelle antiche 

Isto- 


Istorie, cd è sempre stata una delle principali 
Città d’ Italia , nè meno celebre della Città c sta- 
to il suo Porto , nel quale per difesa del Ponto 
Bussino, mantenevasi dai Romani un’ Armata Na- 
vale, della quale parlano Tacito Histor. lib. s. e 
lib. 3. , e Giuseppe de Bello Iudac. lib. 2. cap. 
16. , il quale ci dà anche la notizia , che essa era 
composta di quaranta Navi. Il Muratori Nov. 
Thes. Vetcr. Inscript. png. 809. ha pubblicata un’ 
Iscrizione appartenente a un certo Crispino Raven- 
nate , il quale chiama la sua Patria Ravenna così: 

PABENNA A HN MOI nATPIC APSAIA EIOAIC 
e s’ intitola STOAAPXHC FIONTlXfiNNEflN 

cioè Ponticarum Navium Praefeflus . Questa Lapida 
fu trovata in Chizzico , e però pare, che si possa 
congetturare , che la Flotta Ravennate si fermasse , 
molto in Chizzico per difenderne il Littoralc, co- 
me ha dottamente avvertito il Muratori a piè 
dell’ Iscrizione . Et sane Cyzzki fuisse videtur sta- 
llo Navium ad tutelam Pontci Littori s . 

Anche Augusto volle, che nel Porto di Ra- 
venna stasse sempre una Flotta pronta alla Navi- 
gazione. Questo Armamento Navale fu cagione, 
che avendo richiamati moltissimi Operar j, si for- 
mò 
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mb di quel Porto un Castello , che dalla Flotta 
stessa ricevè il nome di Classe , il quale si è con- 
servato sempre , e ai giorni nostri ivi esiste la 
tanto famosa Badia di Classe , che appartiene ai 
Monaci Camaldolensi . 
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ISCRIZIONE XXXV. 



HIC REQVI 
ESCIT IN PA 
CE CVRREDIA 

IVNIA HO P" QVE 
VIXIT ANNVS 
VIIII. ET DIES V. 
DEPOSITA SVB D 


Ne,. 


'Anno 1757. in Firenze «ella Casa Reli- 
giosa de’ Padri Gesuiti , detta di S. Giovannino , 
allora esistenti , Fu trovata la presente Iscrizione , 
la quale è certamente un Titolo Sepolcrale , ap- 
partenente a una Donna della Cerne Giunta . • 

Il ritrovamento di questa Lapida Sepolcrale 
in Firenze, e 1 ’ età puerile della defonta Curredia , 
che somministra una forte ragione per crederla 
nata in questa Città , provano , che in Firenze 

abi- 
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abitava in quel tempo la Famiglia Giunia , o al- 
meno un ramo di Essa, e favoriscono a meravi- 
glia la mia opinione, già. manifestata al Pubblico, 
nella Storia da me scritta della Famiglia Sassi 
della Tosa, e seguitata dal dottissimo nostro So- 
cio Colombario Sig. Dott. Luigi Tramontani, in 
una sua lettera a me diretta sotto dì i a. Novembre 
1798. dalla sua Villa di Prato Vecchio, e pub- 
blicata colle stampe , che S. Giuliana Fondatrice , 
come attesta S. Ambrogio Arcivescovo di Mila- 
no, della S. Chiesa Fiorentina, fosse del lignag- 
gio de’ Gutnj . 

Nè dee tralasciarsi di notare, che il ritrova- 
mento della nostra Iscrizione, in un luogo pochi 
passi distante dalla Chiesa di S. Lorenzo , pri- 
ma nostra Chiesa Episcopale , dà luogo a ragio- 
nevolmente supporre , che nella Chiesa stessa di 
S. Lorenzo la Gente Giunta che ne godeva per 
diritto di Fondazione, e dotazione il Padronato, 
avesse il suo Sepolcreto : Favorisce questa opinione 
un Marmo in S. Lorenzo trovato , e da vari Scrit- 
tori pubblicato, che attesta della morte della det- 
ta S. Giuliana . 
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ISCRIZIONE XXXVI, 


HOMONEA 

TV QVI SAECYRA PROCEDIS MENTE PA- 

RVMPER 

SISTE GRADVM QVAESO . VERBAQVE 

PAVCA LEGE. 

ILLA EGO QVAE CLARIS FVERAM PRO- 
LATA PVELLIS: 
HOC HOMONEA BREVI CONDITA SVNT 

TVMVLO . 

evi FORMAM PAPHIAE : CHAR1TAS TRI- 

BVERE DECOREM 
QVAM PALLAS CVNCT1S ARTIBVS ERV- 

DIIT . 

NONDVM BIS DENOS AETAS MEA VIDE- 

RAT ANNOS 

1NIECERE MANVS INVIDA FATA MIHI . 

NEC PRO ME QVEROR HOC . MORTE EST 

MIHI TRISTIOR IPSA 
MAEROR ATIMETI CONIVGIS 1LLE MEI . 

ATI 
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ATIMETVS 

S1T TIBI TERRA LEVIS MVLIER DIGNISSI- 

MA VITA 

QVAEQVE TVIS OLIM PERFRVERAE BO- 

NIS 

SI PENSARE ANIMAS SINERENT CRVDE- 

LIA FATA 

ET POSSET REDIMI MORTE ALIENA SA- 

LVS 

QVANTVLACVMQUE MEAE DEBENTVR 

TEMPORA VlTAE 

PENSASSEM PRO TE CHARA HOMONEA 

LIBENS, 

AT NVNC QVOD POSSVM FVGIAM LV- 

CEMQVE DEOSQVE 

VT TE MATVRA PER STYGA MORTE 

SEQVAR. 

HOMONEA 

FARCE TVAM CONIVNX FLETV QVAS- 

SARE IVVENTAM : 

FATAQVE MAERENDO SOLLICITARE 

MEA . 
NIL 


' 5 ® 

NIL PROSVNT LACRIMAE NEC POSSVNT 

FATA MOVERI 

V1XIMVS. HIC OMNES EXITVS VNVS 

HABET. 

PARCE ITA NON VNQVAM S1MILEM EX- 

PERIARE DOLOREM: 
ET FAVEANT VOTIS NVMINA CVN- 

CTA TVIS. 

QVODQVE MEAE ERIPVIT MORS IMMA- 

TVHA IVVLNTE. 
ID TIBI VICTVRO PROROGET VLTE- 

RIVS : 

ATIMETVS PAMPHILI . TI . CAE 
SARIS AVG. LL. ANTEROTIANVS 
SIBI ET CLAVDIAE HOMONEAE 
CONLIBERTAE ET CONTVBER 
NALI 

PERMISSV PATRONI IN FR. 
LONGVM . P. V. LATV . PIV. 


IT L dottissimo nostro Socio Colombario Sig. Ab. 
Antonio dell’ Ogna , Pierano della Chiesa di S. 

Gio. 
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Gio. Maggiore in Mugello , e Rettore del Semi- 
nario Arcivescovile di Firenze , applicatissimo agli 
Studi d’ amena Letteratura , ha donato , non ha 
molto tempo , alla nostra Accademia Colombaria 
la presente Iscrizione , che per quanto sia stata 
pubblicata dal Grutero pag. 607. merita non ostan- 
te , che sia data nuovamente alla luce , perchè il 
Grutero 1 ’ ha prodotta con non poca alterazione . 

Altri Monumenti vi sono, che d’ Atimeto , di 
cui parla la nostra Iscrizione , fanno menzione. 
Il Muratori Nov. Thes. Iscript. Tom. a. pag. 490. 
produce un Marmo , già. pubblicato dal Sirmondo , 
che somministra del nostro Atimeto qualche noti- 
zia, ed è il seguente . 

T. Clavdio . Avg. L. Felici 

Scapvlano . D. in. Q. in. Qvinqvennali 
Immvni Triplicar») Binemeeenti 
E x Consensv Decvriae Vniverse 
Honori» Cavia Zothecam 
P vBLICE DeDERVNT 

Atimf.tvs . L. Sva Pecvnia Adornavit 

Nè può far meraviglia, che un Liberto po- 
tesse sostenere la spesa di adornare un Gabinet- 
to, sapendosi, che Atimeto aveva avuta un’Ere- 
dità , come dimostra un’ altra Iscrizione , data in 

lu- 


luce dal suddetto Muratori Tomo dcuo pag. 
la quale e quella che segue . 

M. Annivs . C. F. 

Pom. Gallvs . Domo 
Arretio . Et . Leg. ih. 

SCYTH. MlLlTAVlT 

In . Pr. Ann. xiii. 

F.vcc. Ann. ii. Et . In 
Leg. un. Scythic. Ann. xviii. 

Vixit . Ann. Lx. Men. v. Ann. 

xxxviii. H. S E. 

Atimetvs . L. Ex . Testamento 
F. C. 

E un’ altra Iscrizione pubblicata dall’ istcsso 
Muratori Toni. 3. pag. 1558. ci da contezza, che 
Alimelo ebbe più Mogli , e che la Claudia Homo- 
nca , rammentata dalla nostra Iscrizione , fu la sua 
seconda Moglie: Il Marmo è questo. 

Dis Manibvs 

N. Seppio . Polo 
Et . Clavdiae 
Secvndae 
Conivgi . Eivs 

Atimetvs . Sfr 
Bene 

Merentibvs 
Domn. Fecit . 
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Nè può fare obice , per credere , che questa 
Claudia, e Admeto, siano gli stessi de’ quali fa 
menzione la nostra Iscrizione , il leggersi in questa 
del Muratori Atimetus Servus , e nella nostra Atimetus 
Lìbertus , poiché i Liberti Cesariani erano conside- 
rati come Schiavi, come rilevasi dalla Legge Vnica 
Cod. ad L. Vitell. e quantunque fossero stati con- 
tradistinti coll’/us aureorum annulorum , pure la lo- 
ro ingenuità era più immaginaria, che reale, co- 
me avverte saviamente il Pignorio de Servii eap. 
16. E che realmente V Alimelo, di cui parla que- 
sta Iscrizione del Muratori , quantunque si chiami 
Servo , fosse Liberto , vien provato da quelle parole 
dell’ Iscrizione medesima Ciaudiae secundae Coniu- 
gi , mentre le Congiunzioni de’ Servi non si dice- 
vano Matrimonia, che erano propri degl 'Ingenui 
a forma delle leggi d’ allora, che non riconosceva- 
no Matrimonio fra Servi come si può vedere nel- 
la Legge Plerumque 35. ff. De Aedil. Editi. Nella 
Legge Servi 25. Cod. ad Leg. lui. de Adulter. E 
però le Serve, che si congiungevano co 'Servi non 
si dicevano Vxores , o Coniti ges , ma Coniur.flae 
Conservae ex quibus habeant Jilios , come le chia- 
ma Vairone de re rustica lib. 1. cap. 17. , e si 
dicevano anche Contubernales , poiché ancora Con- 
Tom\I. X 


tu 
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tubcrnium , si appellava il maritaggio degli Schiavi, 
quantunque anche così si chiamasse il Maritaggio 
de’ Liberti , come prova la nostra Iscrizione , e mol- 
te simili prodotte dal Fabbietti . 

L’Eruditissimo P. Francesco Maria Bonada , 
che nella sua dotta Opera , intitolata Carmina cjt 
amiquis Lapidibus , riporta nel secondo Tomo pag. 
375. la nostra Iscrizione, ma anche Esso con or- 
dine diverso, asserisce, che la parola Contubema- 
hs prò Coniuge era usitatissima nelle Lapide de 4 
Servi , e de’ Liberti . 

La qualità di Liberto godeva /Itimelo anche 
al tempo dell’altra sua Moglie, poiché in una 
Iscrizione , da Esso fatta alla di lei memoria , 
coll’ espressione Coniitx la rammenta, la quale 
Iscrizione pubblicata dal Muratori Tom. detto pag. 
I304. è la seguente. 

D. M. 

Atimetvj Ivliae 
Z oSlMENI . CONIVGI . B. M. 

D. V. 

L’ istesso Bonada nel Tomo r. pag. 444. 
produce altra Iscrizione , già data in luce dal 
Panvinio, dipoi riprodotta dal Gruferò, indi dal 

Rci- 
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Reinesio , e dallo Spon , riguardante gli stessi IIo- 
monea, e Alimelo, che riportiamo perchè confer- 
ma mirabilmente quello » che abbiamo detto fin qui 
ad illustrazione del nostro Monumento • 

HnOAT.CEIPN nN.AirTPflTEPH. H.I7APA : BAKXfif 
KAI . 0OINAIC , ATTHC . XPTCOTEPH . KTnPIAOG 
H. AAAIH.<1>AIAPH.T e.xeaeiaonic. enomonoia 
KEIMAI , ATIMHTflI . AEinOMENH . AAKPIA 
mi . nEAON . ACnACIH . BAIHC . Ano . THN . AE 

tocatt un 

AAIMON . AtlPOIAHC.FCKEACEN.'HAIHN * 

E questa dal Celebre nostro Anton Maria 
Salvini venne cosi tradotta . 

Quae Canta melior longe Sirenibus , Aurea 
Ad Bachum , al Mensas cara magis Venere . 
Lucia , & Hirundo loqua , Iaceo hic festiva Ilonwr.cea 
Liqui & Alimelo perpetuai Lacrimasi 
Cui jucunda fui exigua sed Sorte; sed IsIam 
Fors inopina Eheu fudit Amiciiiam . 

L’ Aiimeto rammentato da Tacito Ann. XIII. 
non può essere, come ha sospettato il citato Bo- 
nada , 1* Admeto delle nostre Iscrizioni , non con- 
venendoli le circostanze colle quali viene qualificato . 

Nè 


Nè dee tralasciarsi di dii qualche parola del 
nome , o Cognome Ameroiianus , con cui vicn di- 
stinto nella nostra Iscrizione /lanuto: Conside- 
rando adunque 1* Etimologia di questo nome , pa- 
re che derivi da 'A nterote Figlio di Venere , c di 
Mine, chiamato da Cicerone de Natura Deor. il ter- 
zo Cupido ; forse Alimelo era un Ministro addetto 
al Tempio di Amerote e però Anrerotianus si ap- 
pellava . 

A nche 1’ Etimologia del nome llomonea me- 
rita di esser considerata : Questo nome vien certa- 
mente dal Greco , c presso i Greci vuol dire Con- 
cordia , la qual parola per persuadersi che gl’ anti- 
chi per nome adottavano, serve reflettere, che I/o* 
moneum dicevano il Tempio della Concordia . 
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ISCRIZIONE XXXVII. 


HVNC TIBI PERPETVO TVMVLVM GRA- 
TISSIMA CONIVNX 
CORPORIS EXTIN1I DEDICAT IPSA FI- 
DES. 

VIXISTI MECVM IVVENIS CHAROSQVE 

PER ANNOS ; 

QVOS VITA EXEGI DVLCITER IPSE 

MEA. 

OPTO SI QVA FIDES RESTAT TELLVRIS 

AMICE : 

SIT TIBI PERPETVO TERRA LEVIS TV- 

MVLO. 

A ,Nchc la presente Iscrizione trovata in Ro- 
ma è stata comunicata alla Società Colombaria, 
con quelle due , che seguono dal prelodato Sig. 
Pievano Antonio dell’ Ogna , che Egli ha tratte da 
un suo Codice del Secolo XV . 

Non dee far meraviglia , che in questa Iscri- 
zione non sia espresso il Nome di alcun soggetto, 
poiché molte se ne trovano con questa mancanza , 
prodotte da’ Collettori d’ antiche Leggende . 


x 66 

ISCRIZIONE XXXVIII. 


HOSPES QVOD DEICO PAVLLVM EST: 

ASTA HAC PERLEGE 
HEIC EST SEPVLCRVM HAVD PVLCRVM 
PVLCRAI FAEMINAE 
NOMEN PARENTES NOMIN ARVNT CLAV- 

DIAM 

SVOM MAREITVM CORDE DILEXIT SOVO 
GNATOS DVOS CREAV1T . HORVM AL- 

TERVM 

IN TERRA LIQV1T ALIVM SVB TERRA 

LOCAT 

DOMVM SERVAVIT: LANAM FEC1T: DI- 

XI. ABEI. 


[Uesta Iscrizione tratta dal sopraddetto Codi- 
ce del Secolo XV. fii trovata presso Malliano nel- 
la Sabina. 11 Grutero 1* ha prodotta nella sua Col- 
lezione, ma con diverse variazioni; Egli al quin» 
to verso in vece della parola Horurrt , come si 
‘ legge nel Codice, ha scritto Horunc ; al sesto ver- 


so 


r IÓJ 

so in vece di Liquic Linquit , e aggiunge in penul- 
timo luogo un verso , che già scrisse il Fleetwodo , 
che è questo . 

Sermone. Lepido. Tvm. Avtem . Incessv . Commodo. 

Nelle antiche Lapide, e antichi Codici, scrit- 
ti nel buon Secolo per la lingua Latina , non è in- 
frequente l’uso de’ dittonghi Ai , Ei , letti il primo 
per e, e 1’ altro per i come nella nostra Iscrizione 
si legge Dùco per Dico , e dalla pronunzia de* 
quali dittonghi, chi ascoltava, intendeva il signi- 
ficato della parola , e la quantità delle Sillabe - ' 
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ISCRIZIONE XXXIX. 



1NGR.ATAE VENERI SPONDEBAM MVNE- 

RA SVPPLEX 

EREPTA CON1VNX VIRGINITATE TIBI 
PEllSEPHONE VOTIS INVID1T PALLIDA 

NOSTRIS 

ET PRAEMATVRO FVNERE TE RAPVIT 
SVPREMVM VERSVS MVNVS DONATVS 

ET ARAM: 

ET GRATAM CESSIT DOCTA PEDANA 

CHELIM 

ME NVNC TORQVET AMOR TIBI TRI- 

STIS CVRA RECESSIT 
LAETHEOQVE IACES CONDITA SAR- 

COPHAGO . 


Siccome la presente Iscrizione fu dissotterrata 
in Roma , però pare , che la Venere , che in Essa si 
rammenta, sia una di quelle Veneri che in Roma 
avevano culto , rammentate con diverse denomi- 
nazioni . 


La 


i é'9 

La paiola do&a Pedana, che in questa Iscri- 
zione si legge, merita qualche reflcssionc per bene 
intendersi : Orazio nell’ Epistole rammenta la Re- 
gione Pedana , cioè di Peda , o Pedi Citta nel 
Lazio presso Preneste , poco distante da Roma: 
Forse il Poeta estensore dell’ Epigrafe era di detto 
luogo , c però viene indicato per la sua Patria , corno 
il citato Orazio ha indicato il Poeta Limonide sot- 
to il nome di Musa lea , dalla Patria di Esso: così 
Musa Lesbia fu detta Saffo da Lesbo sua Patria. 


-£>• «£>• <>• 
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ISCRIZIONE XL. 


M. SERGIVS 
S1LVS 


'YVT 

Egl’ atti della nostra Accademia Colombaria 
sotto dì 12. Febbraio 1780. trovasi registrata la 
presente Iscrizione, senza alcuna notizia del suo 
ritrovamento . 

M. Sergio Silo Individuo della Patrizia Gente 
Sergia fu Pretore di Roma negli Anni 55 6 . di 
quella Città , di cui parla Livio lib. 32. 

Questo M. Sergio non c inverosimile , che 
sia quello , di cui tanto parla Plinio lib. 7. cap. 
28. dicendo M. Sergio , ut quidem , arbitror , ne- 
mo quemquam hominum jure praetnlerit : licei pro- 
nepos Caldina gradarti nomini deroget. secundo sti- 
pendio dexteram manum perdidit : stipendiis duobus 
ter & vicies vulneratus est : ob id neutra manu , 
neutro pede satis utilis : uno tantum servo , pluri- 
mus posteti stipendiis debilis miles. Bis ab Anniba- 
ie 
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le captus, ( neque enim cum quolibet Hoste resfuit:) 
bis VinculoTum ejus profugus , xx. mensibus nullo 
non die in Catenis aut compedibut custodita! . Sini* 
etra manti sola quattr pugnavit , duobus equis insi- 
de nt e eo sutfossis . Dexteram sibi ferrcamfecit , ca- 
gne religata praeliatus . Cremonam obsidionc exemit 
Placentiam tutatus est : duodeno Castra hostium in 
Gallia (i) cepit : quae omnia ex orditone ejus ap- 
parenti habita cum in Praetura Sactis arceretur a 
collegiis ut debilis (-) • Qttos hic coronarum acer - 
vos construfiurus hoste mutato. Iitenim plurinmm 
refert, in quae cujusque virtus tempora inciderli. 
Qua! Trebia, Ticinusque , aut Trasymenus civica s 
dedere ? Quae Cannis corona menta ? Unde fugissc 
virtutis summum opus fuit . Ceuri profefio l'iflorcs 
honiinum fuere Sergius vicit etiam fortunam. 

Figlio di questo M. Sergio è molto probabile 

che 


(l) Deve intendersi la Gallia Cispadana . 

12) Delilis cioè mutilato-. Gl’ Uomini mutilati si allon- 
tanavano dalle coie sacre; a questo proposito si può inten- 
dere ciò che dice Seneca lib. 4 . C ontrov. pag 24 3-SactrJot 

integri coi pori s quasi mali omini t res veranda est. Hoc 
in Vidimi! notai ur : quanto magit in Sacerdotibus > Post 
Sacerdoti iim magit obstrvanda est debilitai : nuli rum line 
ira Deor un 1 debilitatisi- Sactrdos . 


che fosse quel M. Sergio Silo Legato di L. Emilio 
Paolo nella Guerra Persica , di cui fa menzione 
l’istesso Livio lib. 44. 

La Famiglia de’ Sergi c celebre ne’ fasti di 
Roma , e molti Scrittori , di Essa , e de’ suoi indi- 
vidui hanno parlato , oltre i citati , fra’ quali sono 
da vedersi Salustio , Cicerone, Giovenale , Vairo- 
ne, Macrobio , Eusebio , c S. Agostino . 
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D. M. 

T. AMINIAE 
SABINAE 
AMANTINiVS 
MAXIMVS 
VXORI B. M. 

l^^Ell’Anno i^8. tra Firenze, c Fiesole , in 
un Podere , che costituisce la Prebenda del Priore 
prò tempore della Basilica Laurcnziana , posto lun- 
go il fiume Mugnone , fu trovata una cassa for- 
mata di grossi embrici di terra cotta , nell’ interno 
della quale, erano due Orcetti con dell’ ossa, e un 
teschio umano con la nostra Iscrizione scolpita in 
lastra di marmo alta e lunga mezzo braccio. 

I soggetti rammentati in questa Leggenda so- 
no affatto nuovi , e scoprono una Famiglia de’ 
Romani tempi non conosciuta. 
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ISCRIZIONE XLII. 




D. M. 

FAMINJAE NOVATILLAE 
CONIVGI SANCT 1 SSIMAE 
LAECAN 1 VS VITALIANVS 
ET MATRl , PIISS 1 MAE 
LAECANiVS NOVATILLIANVS 
Q FECERVNT £) 

EU’ Anno 1788. il dì 5. d’ Aprile fu comu- 
nicata all’ Accademia Colombaria la presente Is- 
crizione , che ci, dà contezza della Gente Novatil- 
liana , ritrovata nel proseguire lo scavo del Sepol- 
cro di Nerone, in una Tenuta del Capitolo di S. 
Pietro di Roma, in un’ Vrna ornara di Bassi Ri- 
lievi , nella quale era anche lo scheletro d’ una 
Donna. * 


Fine del primo Temo. 


( 
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